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La battaglia per la riforma del Con-
siglio di sicurezza che si combatte

in questi giorni alle Nazioni Unite ha
sapore d’altri tempi. Gli ingredienti so-
no proprio quelli della diplomazia tra-
dizionale: giochi di potenza e posizio-
ni tattiche, peso della “Storia” e molti-
plicarsi delle rivalità, creazione spre-
giudicata di alleanze e abilità personali
dei negoziatori.

Questa battaglia ha avuto un pro-
cesso di preparazione di diversi mesi.
Dal dicembre scorso, momento della
presentazione del Rapporto sulla
riforma da parte del gruppo di esper-
ti costituito dal Segretario generale, le
posizioni hanno cominciato a preci-
sarsi, i diversi interessi sono venuti al-
lo scoperto e i dibattiti di principio han-
no lasciato il posto ai modelli concre-
ti di riforma. La fase di preparazione
è completata e il momento del redde ra-
tionem sembra essere ormai giunto.

I termini della questione sono no-
ti. Il Consiglio di sicurezza delle Na-
zioni Unite, cioè l’organo centrale nel
mantenere la pace e la sicurezza col-
lettiva, è composto da quindici mem-
bri, di cui cinque permanenti con di-
ritto di veto. Questa composizione ri-
stretta, in una comunità internazionale
con ormai più di 190 Stati, e la pre-

senza esclusi-
va tra i mem-
bri permanen-
ti dei paesi vin-
citori della se-
conda guerra
mondiale so-
no considera-
ti anacronisti-
ci. Pertanto
tutti concorda-
no sulla ne-

cessità di una riforma e, necessaria-
mente, di un allargamento del Consi-
glio.  Il consenso generale si ferma qui.

Sul tipo di riforma verso cui pro-
cedere si è discusso per anni, ma og-
gi il dibattito sembra ridotto a due
posizioni, e loro varianti, che riflet-
tono schieramenti precisi e con-
trapposti. Da una lato vi è un grup-
po assai omogeneo per aspirazioni
e interessi: si tratta del G4, cioè Bra-
sile, Germania, Giappone e India
che aspirano a divenire membri per-
manenti del Consiglio. Il modello da
loro sviluppato include due altri seg-
gi permanenti da assegnare a paesi
del continente africano e un limita-
to allargamento anche del numero
dei seggi non permanenti. In totale
il Consiglio passerebbe a 24-25
membri, di cui 11 permanenti. Il G4
continua anche a richiedere l’esten-
sione del diritto di veto ai nuovi
membri permanenti, ma sembra
più un espediente tattico che una
realistica pretesa. Sebbene gli at-
teggiamenti sulla riforma degli at-
tuali membri permanenti, primi tra
tutti gli Stati Uniti, non siano sem-
pre inteleggibili, é tuttavia chiaro
che nessuna estensione del diritto di
veto sarà concessa.  

Al G4 si contrappone un insieme
assai eterogeneo di Stati, indicati con
la formula anodina United for Consen-
sus. Il modello che essi propongono
ruota attorno al consistente allarga-
mento del numero dei membri non
permanenti, anche in questo caso per
un totale di 24-35 membri.
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Nessuna forza politica ha il dirit-
to di smarrire l’intensità, il valore

e il senso tragico del momento che
stiamo attraversando come paese, co-
me comunità internazionale, come
comunità occidentale in particolare.
Riconosco la positività dell’esame fat-
to dal ministro dell’Interno della si-
tuazione, come pure dei toni usati e
della sollecitazione offerta all’opposi-
zione di avanzare suggerimenti nel-
lo spirito che tutti, in questo mo-
mento, dobbiamo avere.

Il terrorismo di matrice islamista
rappresenta una sfida terribile con cui
le democrazie occidentali dovranno
misurarsi ancora per molto tempo.
Per questo non stiamo discutendo di
provvedimenti emergenziali ma di
lotta al terrorismo che deve diventa-
re strutturale, cioè proiettata in un
tempo piuttosto lungo. Dunque, è
giusto concertare ogni sforzo possi-
bile per contrastare questo nemico
con i mezzi più efficaci, senza muo-
versi a casaccio semplicemente per
mostrare i muscoli, consapevoli che
l’arsenale di kamikaze, cioè di uomi-
ni che decidono di farsi bombe, è po-
tenzialmente invincibile. 

Nella lotta al terrorismo interna-
zionale l’opposizione si è sempre
mossa senza pregiudizi e con grande
responsabilità. Quando, dopo l’11 set-
tembre, la comunità internazionale
ha ritenuto di dover intervenire in Af-
ghanistan, perché si presumeva – a ra-
gione – che lì fosse dislocata la cen-
trale che aveva pensato e diretto quel
terribile attentato, noi siamo stati so-
lidali. Non siamo stati solidali, inve-
ce, quando si è trattato di condivide-
re l’intervento militare in Iraq, un in-
tervento privo di senso oltre che di le-
gittimità e di prospettive di riuscita.
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Le cose che oggi
si possono fare
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6 LONDRA, SVOLTA NELLE INDAGINI

Per la presidenza di viale Mazzini
Berlusconi brucia pure Mr. Auditel: 
Giulio Malgara ha gettato la spugna

Erano britannici i presunti attentatori.
Arresti e perquisizioni della polizia, mentre 
è polemica sulla tolleranza dell’islam radicale
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GIULIO

ANDREOTTI

Caro Adriano, ti ringrazio per l’at-
tenzione che hai dedicato al mio

diario del 1947, che mi sono deciso
a pubblicare spinto da un quesito re-
cepito più volte nel corso delle ma-
nifestazioni cinquantenarie della
morte del Presidente. Come mai – è
la domanda – sessanta anni fa De Ga-
speri era a capo di un governo rap-
presentativo di tutti i partiti antifa-
scisti del Comitato di Liberazione
Nazionale e, due anni dopo – men-
tre continua la cooperazione in seno
all’Assemblea Costituente –  vi fu la
netta divaricazione prodotta dalla

mutata situazione internazionale? 
Lo stretto collegamento tra politica

interna e politica estera è stato sempre
un punto-chiave della filosofia dega-
speriana. Attribuire a sollecitazioni
americane la rottura del 31 maggio è
infondato. Anzi, più volte il Presidente
disse che nel suo viaggio negli Stati
Uniti si era rigorosamente guardato dal
parlare di problemi dei partiti italiani. Fu
viceversa Togliatti, specie in relazione
con la creazione del Cominform, ad
agire in modo tale da rendere impossi-
bile la coesistenza nel governo. Va però
detto (e questo varrà ben oltre il perio-
do degasperiano) che si tenne sempre
vivo l’obiettivo di recuperare i partiti di
sinistra alla linea di cooperazione occi-
dentale. SEGUE A PAGINA 8

Tu sei stato un precursore
Il senatore a vita risponde ad Adriano Ossicini

«Discorso saggio» quello del ministro Pisanu. Lo di-
ce Romano Prodi, lo dicono anche Violante, Ca-

stagnetti e Intini. Meno convinti Pdci e Rifondazione e, per
motivi opposti, la Lega che non vuole sentir parlare di Islam
moderato «perché non esiste» e chiede leggi eccezionali.
Quelle che il titolare del Viminale non concede. È vero che
il terrorismo «bussa anche alle porte dell’Italia» ma non si
può limitare la libertà dei cittadini «per combattere i nemi-
ci della libertà». È quanto il centrosinistra si aspettava che
dicesse Pisanu, ora invece aspetta a
conoscere nel dettaglio le varie misure
proposte. Verranno esaminate nei
prossimi giorni «con apertura e in-
teresse» assicura Prodi apprezzando
il fatto che il governo non abbia ce-
duto alle «forzature demagogiche»
che non danno i risultati sperati. Per
il momento almeno. Non è detto in-

fatti che la Lega rinunci a misure «da tolleranza zero» e che
il ministro Castelli non se ne faccia portatore in quel «suc-
cessivo e dettagliato approfondimento» cui ha rimandato il
leghista Gibelli.  L’Unione invece attende di vedere anche il
Dpef e lo spostamento di risorse a favore della sicurezza per-
ché non esiste potenziamento dell’intelligence, o controlli o
coordinamento senza un relativo investimento.

E dopo il dibattito sulle comunicazioni del governo,
la camera ha approvato il rifinanziamento delle missio-

ni umanitarie (Iraq escluso) in cui
l’Italia è impegnata. Favorevoli i
partiti della federazione dell’Ulivo,
contrari Verdi, Pdci e Prc: Rutelli
ieri in un’intervista aveva detto
che «l’imperativo dell’unità non
può essere a senso unico», ma la
sinistra non ha raccolto. 
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«Ganji libero», torna il dissenso a Teheran. Lui è un noto giornalista detenuto da cinque anni per

aver denunciato l’omicidio in carcere di cinque dissidenti iraniani, avvenuto nel ‘98 con l’approvazione delle autorità. Ieri han-

no manifestato per strada per la libertà di Akbar Ganji. Un cartello diceva: «Il regime può sopravvivere, l’oppressione no». (Ap)

LA LOTTA PER I DIRITTI CIVILI NEI PAESI ISLAMICI

Non viene raccolto l’invito di Rutelli: centrosinistra diviso sulle missioni italiane all’estero

Né leggi speciali né guerra di civiltà: Pisanu viene apprezzato dall’Unione

Il governo ora ragiona, in Italia
non passa l’isteria islamofoba

LA PARTITA RAI

Il voto di ieri pomeriggio alla ca-
mera sul rifinanziamento delle

missioni, insieme ad alcune rispo-
ste date a Rutelli sul tema di come
debba comportarsi l’Unione a pro-
posito dell’invio di militari all’este-
ro, hanno confermato che nel cen-
trosinistra c’è un equivoco di fon-
do sul tema della politica interna-
zionale. Un equivoco che è neces-
sario sciogliere con anticipo rispetto
al momento in cui l’Unione assu-
merà impegni con gli elettori, per
non parlare di quando dovrà fare
scelte di governo.

Le primarie possono risultare
utili anche sotto questo profilo.

La necessità che la sinistra ra-
dicale riveda il proprio approccio al
tema della sicurezza mondiale non
nasce da una bizzarra logica di
scambio, come se si trattasse di

pattuire un
prezzo da
pagare per
poi ritrovar-
si tutti uniti,
pacifisti e
contrari alla
g u e r r a .
Aspirazio-
ne pacifista
e contra-
rietà alle av-

venture come quella irachena sono
nella premessa, nel patrimonio co-
mune dell’intero centrosinistra. Ma,
appunto, questa è la premessa.

Poi ci sono i doveri di un gran-
de paese ricco, liberale e democra-
tico, che al di là della crisi è ancora
ampiamente tra i potenti della Ter-
ra. E ci sono i doveri dei progressi-
sti, dei democratici e degli inter-
nazionalisti. Su questi doveri, su co-
me interpretarli e tradurli in atti
concreti, bisogna capirsi e, se è pos-
sibile, mettersi d’accordo.

L’Italia che sarà – l’Italia che
con l’Unione al governo dovrà aver
recuperato fiducia in se stessa, di-
gnità e capacità d’alleanze – dovrà
considerare regola, e non eccezio-
ne, la partecipazione alle missioni
di polizia internazionale. Dovrà
considerare doveroso, e non un op-
tional, essere in prima fila nel mon-
do dove i diritti umani vengono
violati, la vita umana ferita e calpe-
stata, la sicurezza globale messa a
repentaglio. SEGUE A PAGINA 4

Intervenire
sarà la regola,
non l’eccezione

In un’infelice uscita (più vol-

te rimproveratagli) D’Alema

definì «capitani coraggiosi» i

padani della scalata Telecom.

Aveva ragione. Quanto sia

coraggioso Gnutti lo capiamo

ora, che spende cinquemila

euro per andare a cena con

Berlusconi. Ma con tutto il

suo coraggio, nelle scalate ha

sempre bisogno di spinte.

Coraggiosi

R O B I N

Mentre si evoca
Srebrenica, 
la sinistra non
può sfuggire
ai doveri di un
grande paese

Oggi su www.europaquotidiano.it Srebrenica. Le indagini del Tribunale internazionale per i crimini nell’ex Jugoslavia @ Il documento comune dei governatori sui Cpt @Non farti incantare. Acquista made in Italy

Chiuso in redazione alle 20,30

Tutti d’accordo:
il consiglio di
sicurezza è da
cambiare.  Lo
scontro è su
come  farlo
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«Exit strategy? L’Ulivo
segua la dottrina Blair» 

Intervista a Vittorio Emanuele Parsi
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P R I M O  P I A N O

SAAD KIWAN
BEIRUT

Quello di ieri al ministro della difesa è soltanto l’ul-
timo di una serie di attentati avvenuti a Beirut dal

ritiro delle truppe siriane dal Libano. Il due giugno scor-
so un’auto imbottita di esplosivo ha provocato la mor-
te di Samir Kassir, editorialista di punta del quotidia-
no an-Nahar, da sempre impegnato per il ritiro della
Siria. Qualche settimana più tardi, il 21 giugno, un al-
tro attentato dinamitardo ha ucciso George Haoui, ex
dirigente del partito comunista. Ieri, infine, l’esplosione
di un’auto nella periferia nord di Beirut ha ferito Elias
al Murr, ministro della difesa del governo uscente. Tre
attentati, uno ogni tre settimane, segno che è in atto
una strategia della tensione volta ad incidere sulla de-
licata fase politica attraversata dal paese. 

Ma se le prime due bombe hanno colpito e ucciso
due esponenti dell’ex-opposizione, quella di ieri, che ha
causato il ferimento di al Murr e la morte di due agen-
ti della sua scorta, era diretto contro il nipote del pre-
sidente della repubblica Emile Lahoud, l’uomo politi-
co più filo-siriano del Libano. Segno che l’ingarbugliata
situazione politica in atto, ha spinto i terroristi a seguire
una strategia politica complessa. 

Dopo la vittoria dell’opposizione antisiriana alle
elezioni legislative  di maggio, il Libano è in attesa di
un nuovo esecutivo. Il leader politico vincitore della tor-
nata elettorale, Saad Hariri, figlio dell’ex primo mini-
stro Rafik, sta cercando un accordo il più largo possi-
bile con i partiti che compongono il blocco antisiriano.
Ma alla ricerca delicata di un compromesso tra le fu-
ture forze di governo, si sono aggiunte le pressioni del
presidente della repubblica Lahoud che vorrebbe vedere
nell’esecutivo alcuni esponenti della sua area politica.
Lahoud, facendo un uso improprio della sua preroga-
tiva di controfirmare la nomina dei ministri, sta di fat-
to ricattando i vincitori delle elezioni. Un ricatto cui le
forze di governo non sembrano determinate a cedere.
Se il presidente potesse contare su un numero
sufficiente di dicasteri, infatti, diventerebbe
la figura politicamente più influente del pae-
se. Una situazione, questa, già avvenuta quan-
do Rafik Hariri primo ministro, Lahoud abu-
sava del potere conferitogli dalla costituzione
di presiedere il consiglio dei ministri. Una si-
tuazione che all’epoca aveva posto il governo
sotto tutela siriana e aveva portato a uno scon-
tro continuo tra il capo dell’esecutivo e il suo
presidente. 

In questo contesto politico estremamen-
te teso, allora, l’attentato al ministro della difesa suo-
nerebbe come un avvertimento di Damasco al presi-

dente perché non ceda all’opposizione. Avvertimen-
to accompagnato da pressioni di altro tipo sulle deli-
cate trattative tra i partiti vincitori delle elezioni. Ne-

gli ultimi giorni, infatti, paventando mi-
nacce terroriste, la Siria impedisce il pas-
saggio regolare delle merci in provenienza
dal Libano. Migliaia di camion sono bloccati
alla frontiera, paralizzando l’intero sistema
economico libanese che non trova più sboc-
co sui mercati di Giordania Iraq e dell’in-
sieme dei paesi del Medio Oriente. Il bloc-
co siriano delle merci libanesi non è una no-
vità ma una strategia di pressione politica
già usata in passato. Pressione politica che
questa volta suona come una vera e propria

sfida alle capacità di governo e di autonomia econo-
mica di un Libano sovrano e indipendente. In questo

contesto politico l’attentato ad al Murr sembrerebbe
l’estremo tentativo della Siria di continuare a pesare
sugli equilibri politici interni libanesi. Di una Siria
che, messa alla porta, starebbe tentando con
ogni mezzo di rientrare dalla finestra. 

Queste ingerenze  sono rafforzate dal fat-
to che i servizi segreti libanesi sono in que-
sto momento privi di una direzione genera-
le. All’indomani dell’assassinio di Rafik Ha-
riri, infatti, l’opposizione domandò e otten-
ne le dimissioni dei vertici dell’intelligence
e della rete di spionaggio. Dimissioni a cui
non sono ancora seguite nuove nomine,
osteggiate dal presidente della repubblica La-
houd che sta così di fatto consegnando  un
paese privo di governo e di strumenti di difesa a
eventuali aggressioni esterne. 

Esiste, tuttavia, un altro scenario capace di spie-
gare l’attentato di ieri. Prima di essere ministro del-
la difesa, il nipote di Lahoud è stato a lungo mini-
stro degli interni. Quando occupava questo posto, al
Murr si è distinto per un’offensiva contro gruppi is-
lamici attivi nel nord del paese, accusati di apparte-
nere alla rete di al Qaeda. Centinaia di persone so-
no state arrestate e messe in carcere senza che sia-
no emerse prove di un loro legame con l’organizza-
zione di Bin Laden. L’attentato potrebbe essere una
vendetta contro l’arresto di persone innocenti, con-
siderato da alcuni come una vera e propria manovra

dell’allora ministro degli interni e del pre-
sidente Lahoud per cercare l’appoggio po-
litico degli Stati Uniti contro l’opposizione
antisiriana.

L’ipotesi di una vendetta islamica contro
al Murr non è certo da scartare anche se, nel
conteso politico in cui è avvenuto l’attentato,
pare meno probabile di un coinvolgimento
dei servizi segreti siriani. Ma qualunque fos-
se la pista che dovesse trovare conferma nel-
le indagini, almeno una cosa pare certa: la
strategia del presidente Lahoud e della Siria,

lasciando il Libano nel caos e privo di guida politica,
comincia a portare i suoi frutti. 

Beirut, la normalità
delle bombe

NUOVO ATTENTATO NELLA CAPITALE LIBANESE

Ferito il ministro uscente della difesa, nipote del presidente filosiriano Emile Lahoud

Quello di ieri è il terzo attentato in pochi mesi e costituisce l’ultimo elemento

di una strategia della tensione che vorrebbe screditare le forze che hanno

vinto le elezioni, mettendo in dubbio la loro capacità di governare il paese.

Complice di questa strategia, il presidente della repubblica Emile Lahoud.

Le ispezioni della polizia sul luogo dell’esplosione dell’autobomba di ieri alla periferia di Beirut (Hussein Malla/Ap Photo)

«Nessuna comunità religiosa deve essere considerata
colpevole per le azioni di criminali che devono essere
processati». Lo ha affermato ieri il presidente della
Commissione Ue José Manuel Barroso in una dichiarazione
congiunta con i leader di quindici comunità europee,
cristiane, ebraiche e islamiche con cui ha tenuto un incontro
al quartier generale dell’esecutivo comunitario. In particolare,
il gruppo di religiosi ha espresso la preoccupazione che una

delle conseguenze degli attacchi di Londra possa essere una
serie di ritorsioni nei confronti dei cittadini musulmani.
Barroso ha per questo ricordato che il messaggio congiunto
«è rivolto a chiunque voglia ascoltare» e che tutti i
rappresentati religiosi da lui incontrati «condannano gli
attentati terroristici di Londra». L’ex premier portoghese ha
spiegato poi che una delle conclusioni dell’incontro
interreligioso è stata «la preoccupazione per ciò che potrebbe

accadere ad alcune comunità religiose in Europa». Il
presidente della Commissione ha infine ribadito che «è
importante sottolineare che nessuna ragione, e in particolare
ragioni religiose, possono giustificare i crimini contro
l’umanità perpetrati a Londra». L’incontro con i leader
religiosi è poi terminato con una discussione sul processo
d’integrazione europea, alla luce della battuta d’arresto subita
dalla Costituzione dopo il doppio «no» franco-olandese.

D O P O G L I A T T A C C H I � «Nessuna comunità è colpevole». Barroso e i leader religiosi mettono i paletti

Il presidente 
Lahoud
sta cercando
di ottenere
ministeri per 
i suoi uomini

Da qualche
giorno la Siria
ha bloccato 
i camion
in provenienza
dal Libano

Petrolio su, a dispetto dei timori per gli attentati terroristici in Europa. Do-
po tre sedute consecutive di ribassi, il prezzo del petrolio torna a cresce-

re risuperando quota 61 dollari al barile. Sul New York Mercantile Exchan-
ge, i contratti future con scadenza agosto hanno raggiunto i 61,15 dollari: due
dollari in più rispetto a lunedì e a meno di un dollaro dal picco storico di 62,10,
toccato giovedì scorso.

A mettere il turbo alle quotazioni dell’oro nero ci pensa ancora una vol-
ta madre natura. Nel Golfo del Messico è in via di formazione la tempesta
tropicale Emily, che nei prossimi giorni potrebbe danneggiare le produzio-
ni petrolifere della zona. Preoccupazioni che però appaiono un tantino pre-
mature, se si vanno ad ascoltare le previsioni dei centri metereologici statu-
nitensi. Il National Hurricane Center, con sede a Miami, fa sapere come Emily
abbia cominciato a formarsi solamente nella serata di lunedì. E come sia una
minaccia attualmente  abbastanza lontana nell’oceano, a diversi giorni di cam-
mino dai primi centri abitati. 

La subitanea risalita dei prezzi del greggio chiarisce meglio il ruolo pre-
ponderante che la speculazione ha sui mercati internazionali. In una con-
dizione di risicati margini fra domanda e offerta di petrolio, basta che si spar-
ga un piccolo timore di riduzione della produzione affinché gli speculatori
si precipitino a fare acquisti, contribuendo ad innalzare il prezzo per barile.

Il caropetrolio ha anche pesato sull’andamento dei mercati europei, che
ieri hanno chiuso tutti in terreno negativo. Londra ha chiuso con l’indice
Ftse100 in calo dello 0,48 per cento a 5.217,2 punti. A Francoforte, il Dax ha
registrato 4.653,03 punti contenendo la flessione allo 0,22 per cento mentre
Parigi ha limitato le perdite con il Cac40 a 4.313,78 punti in flessione dello
0,18 per cento. Infine Zurigo ha visto l’indice Smi fermarsi a 6.328,69 pun-
ti con un calo dello 0,45 per cento.

È di almeno tre morti e 28 feriti, tre dei quali in
gravi condizioni, il bilancio delle vittime del-

l’attentato suicida avvenuto ieri nei pressi del cen-
tro commerciale Hasharon mall, nella località israe-
liana di Netanya: lo ha reso noto la polizia israelia-
na, precisando che tra le vittime vi è anche il ka-
mikaze, identificato come Ahmed Abu Khalil, un
diciottenne residente nel vicino villaggio palestinese
di Itil e presunto membro della Jihad islamica.

L’attentato è stato rivendicato dall’organizza-
zione oltranzista palestinese della Jihad Islamica,
con una telefonata all’agenzia di informazione Reu-
ters. Immediatamente le autorità israeliane hanno
denunciato «ancora una volta l’impotenza dell’Au-
torità Palestinese, che non fa niente per fermare il
terrorismo». Le stesse fonti sono poi state citate dal
quotidiano israeliano Ha’aretz, che afferma che la
Jihad islamica si è assunta la responsabilità dell’at-
tacco.

Gli agenti della polizia israeliana avrebbero poi
arrestato un secondo presunto militante della Jihad,
responsabile dell’esplosione di un’autobomba av-
venuta poco prima, nei pressi del vicino insedia-
mento di Shavei Shomron: stando alle prime in-
dagini, i due attentati sarebbero infatti collegati; il
veicolo, imbottito di bombole di gas, ha ferito lo stes-
so autista del veicolo.

L’ordigno è esploso pochi minuti prima delle
18, mentre il centro commerciale era pieno di gen-
te: inizialmente i mezzi di informazione israelia-
ni avevano affermato che lo scoppio era avvenuto
all’ingresso del centro, mentre il kamikaze – che
indossava a quanto sembra una cintura israelia-
na – si sarebbe fatto saltare ad un incrocio poco
lontano. Si tratta della seconda violazione della tre-
gua seguita al vertice di Sharm al Sheikh, celebrato
l’8 febbraio scorso, e nel quale l’Autorità naziona-
le palestinese era riuscita ad ottenere l’impegno
delle fazioni armate per la fine degli attacchi con-
tro obiettivi israeliani in cambio della sospensio-
ne degli omicidi mirati e della liberazione dei pri-
gionieri palestinesi. Anche la prima violazione –
un attentato suicida avvenuto nel febbraio scorso
in un locale di Tel Aviv – era stata portata a termine
dalla Jihad islamica. Il ministro della difesa israe-
liano Shaul Mofaz ha riunito i vertici militari, ma
non è chiaro se verranno adottate rappresaglie in
grado di mettere a rischio al tregua.

L’Autorità palestinese si è affrettata a condan-
nare l'attentato ed ha rinnovato l’ordine a tutti i mi-
liziani palestinesi ad attenersi alla tregua d’armi
in vigore da cinque mesi. «Noi condanniamo que-
sto attentato – ha dichiarato Jibril Rajoub, re-
sponsabile per la sicurezza incaricato dal presi-

dente palestinese Mahmoud Abbas – tutte le fa-
zioni devono attenersi alla tregua. Queste azioni
possono solo danneggiare l’unità».

Il capo negoziatore palestinese, Saeb Erekat,
ha condannato l’attentato affermando che i re-
sponsabili «vogliono sabotare gli sforzi per otte-
nere un ritiro pacifico delle forze israeliane dalla
Striscia di Gaza ed una ripresa del processo di pa-
ce».

La reazione della Casa Bianca non si è fatta at-
tendere ed è arrivata attraverso una dichiarazione
di Scott McClellan. «Condanniamo nella maniera
più assoluta questo attacco», ha detto il portavoce
ai giornalisti. «Non c’è nessuna scusa per chi ucci-
de civili innocenti: uomini, donne e bambini. I ter-
roristi stanno cercando di vanificare gli sforzi che
si stanno facendo per raggiungere la pace in me-
dio Oriente – ha proseguito – e tutti i partiti devo-
no andare avanti e combattere il terrorismo», in par-
ticolare i palestinesi devono agire contro i gruppi
terroristici, ha concluso McClellan.

Netanya, nota località turistica israeliana che si
trova a 15 chilometri dalla Cisgiordania, è stata og-
getto, già in passato, di attacchi terroristici commessi
dalle fazioni palestinesi: nel maggio del 2001 lo stes-
so centro commerciale fu teatro di un attentato sui-
cida, costato la vita a cinque persone.

Il petrolio non ha paura
ORO NERO � LA TEMPESTA EMILY SCALDA I PREZZI

La tregua violata ancora, attentato suicida a Netanya
ISRAELE � 3 MORTI E 28 FERITI PER UN KAMIKAZE CHE SI È FATTO ESPLODERE VICINO A UN CENTRO COMMERCIALE

Una bomba ha colpito 
l'autocolonna del ministro della 

difesa ad interim il filosiriano Elias 
Al-Murr, nella zona nord di Beirut, 

ferendolo e uccidendo due persone

BEIRUT

Aereoporto
Internazionale

Mar
Mediterraneo

2 km

Beirut

ISRAELE

G
IO

RD
AN

IA
SI

R
IALIBANO

Nel popoloso 

sobborgo cristiano 

di Antelias 

un'esplosione 

colpisce l'auto e la 

scorta di Murr

L’ATTENTATO A BEIRUT



P R I M O  P I A N O
3

mercoledì 13 luglio 2005

Londra,
il nemico
in casa

LE INDAGINI

La polizia si muove: un arresto e numerose perquisizioni  

ANNA MARIA POLI

PARIGI

La Francia non è al riparo da un attacco ter-
roristico. Dopo gli attentati di Londra, il go-

verno ha messo in guardia i cittadini: la non par-
tecipazione alla guerra in Iraq non rappresen-
ta una protezione. In questo clima un recente
rapporto dei servizi segreti francesi, consegna-
to qualche giorno fa al ministero degli interni,
ha aggiunto ulteriore preoccupazione: un nu-
mero crescente di convertiti all’islam fa prose-
litismo ed è legato al movimento radicale sala-
fita. In gran parte si tratta di giovani che vivo-
no nelle periferie dei grandi centri urbani a for-
te concentrazione di popolazione di origine
immigrata, in rottura scolastica e sociale. I ser-
vizi segreti si sono interessati a questa partico-
lare categoria di persone perché, dopo l’11 set-
tembre 2001, alcuni convertiti si sono trovati al
centro di inchieste anti-terrorismo. Un prose-
litismo che ha come punto di forza le carceri
francesi.

La paura del terrorismo alimenta un clima
di sospetto verso l’immigrazione, che in Fran-
cia fa parte integrante della storia del paese. Nu-

merose riforme del codice della nazionalità, ne-
gli ultimi anni, hanno ristretto lo jus soli tradi-
zionale (oggi, un bambino che nasce in Fran-
cia in una famiglia di stranieri non ha più au-
tomaticamente la nazionalità francese, ma de-
ve aspettare i 13 anni per chiederla o i 18 per
averla di diritto, se ha continuato a vivere in Fran-
cia).

Il ministro degli interni, Nicolas Sarkozy,
l’uomo forte del governo con mire presidenziali
per il 2007, intende recuperare alla destra clas-
sica i voti dell’estrema destra (Le Pen era arri-
vato al ballottaggio delle presidenziali del 2002)

e per questo ha intenzione di realizzare un gi-
ro di vite sull’immigrazione clandestina. Lune-
dì ha presentato un programma di riforme: per
combattere il fenomeno del’immigrazione clan-
destina, inevitabile in un paese dove l’immi-
grazione economica è sulla carta chiusa dal ’74

(il 90% dei nuovi arrivi è dovuto al ricongiun-
gimento familiare), Sarkozy propone una «im-
migrazione scelta». Una missione intermini-
steriale dovrà valutare, di qui a marzo del 2006,
i « bisogni » della Francia in termini di immi-
grati. Non è la politica delle quote, ma ci asso-
miglia molto. Sarkozy auspica «una vera ri-
flessione qualitativa e quantitativa sul profilo del-
le persone a cui noi vogliamo concedere il vi-
sto». Allo studio, un visto «a punti», come esi-
ste in Canada, «attribuiti in funzioni di criteri
di età, di diplomi, di conoscenze linguistiche,
di esperienza professionale». Un sistema che

sarà affiancato da un aumento
dei controlli sui ricongiungi-
menti familiari, sottoposti a
«condizioni di reddito e di abi-
tazione». Le associazioni di di-
fesa degli immigrati protesta-
no, perché questa politica è in
contraddizione sia con la tradi-

zione della Francia terra d’asilo che con le leg-
gi. Patrick Weil, uno dei più importanti esper-
ti di immigrazione in Francia, parla di «misu-
re contro-producenti».

Ma molti segnali rivelano il giro di vite. La
Francia resta il primo paese al mondo a cui si

rivolgono le persone in cerca di asilo politico,
davanti agli Usa, alla Gran Bretagna, alla Ger-
mania e all’Austria. L’anno scorso, sono state pre-
sentate in Francia 65.600 richieste di asilo, con-
tro 62mila nel 2003. C’è stata quindi una cre-
scita del 5,8% (il 22% delle richiese di asilo in
asilo europee sono fatte in Francia). Ma il tas-
so di accettazione di queste domande è molto
basso: lo statuto di rifugiato è stato concesso in
Francia nel 2004 a 11292 persone, cioè il 16,6%
dei richiedenti.

Suscitano polemiche anche le condizioni di
accoglienza nei Cpt francesi (ne esistono 20 in
Francia metropolitana, più 5 nei territori e di-
partimenti d’oltremare), dove finiscono non
solo i clandestini ma anche molti rifugiati re-
spinti. La legge Sarkozy del 26 novembre 2003
ha aumentato da 12 a 32 i giorni massimi che
una persone può trascorrere in un Cpt. Per ac-
celerare le pratiche, alcune aule di tribunale so-
no state improvvisate in prossimità di alcuni di
questi centri, come a Coquelles, nel Nord-Pas
de Calais e all’aeroporto parigino di Roissy. Co-
sì, il candidato all’immigrazione viene giudica-
to in una zona che non è considerata «territo-
rio francese» ed è più facilmente espulso. Av-
vocati, magistrati ed associazioni di difesa dei

diritti dell’uomo denunciano «la consacrazione
di una giustizia d’emergenza per gli stranieri»,
dove non vengono rispettate alcune norme, co-
me per esempio la pubblicità del dibattimento.
Sulla carta, i 20 centri della Francia metropoli-
tana non possono accogliere più di 140 perso-
ne ciascuno, ma succede che siano sovraffolla-
ti. Suscita scandalo, inoltre, la presenza di bam-
bini, in famiglia o, sempre più spesso, mino-
renni isolati che si trovano così in situazioni di
promiscuità e di violenza.

Sarkozy vuole però aumentare il ritmo del-
le espulsioni di immigrati irregolari: l’obiettivo
per quest’anno è di 23mila, cioè 8mila di più del
2004. Nel rapporto del Forum réfugiés, pre-
sentato ieri a Parigi, l’organizzazione denuncia
la politica del giro di vite, in Francia e in Euro-
pa, che favorisce «l’amalgama tra asilo e im-
migrazione» e che si sta strutturando nell’U-
nione europea con un’armonizzazione verso il
basso e l’indebolimento delle garanzie legali. Al
G5 di Evian di qualche giorno fa (la riunione dei
5 principali paesi dell’Unione europea), i mi-
nistri degli interni hanno ratificato la pratica, già
in corso, dei «charter» congiunti, per rimpatriare
gli espulsi condividendo i costi tra Francia,
Gran Bretagna, Germania, Spagna e Italia.

Un falso allarme ferma
la metro. Ma Varsavia
resta imperturbabile 

POLONIA

AGNIESZKA

WAS

Dopo l’attentato di Londra, anche la Polonia trema. Per fortuna
quello di ieri è stato solo un falso allarme: un uomo, con ac-

cento polacco, aveva telefonato intorno alle 13 alla polizia per an-
nunciare la presenza di una bomba lungo i binari della metropo-
litana di Varsavia, l’unica in funzione nel paese. 

«In un minuto ho preso la decisione di evacuare – ha detto al-
la rete all news Tvn24 Lech Kaczynski, il sindaco di Varsavia e uo-
mo forte della destra nazionale –. Avevamo ricevuto informazioni
su una bomba che sarebbe esplosa entro un quarto d’ora in una
delle stazioni della metropolitana. Quindi non c’era tempo per pen-
sare: in queste condizioni, a pochi giorni di distanza dall’attentato
a Londra, non potevamo correre rischi». 

Sono stati in tutto ventimila i passeggeri della metropolitana
di Varsavia costretti, in maniera ordinata ma con qualche protesta,
ad abbandonare la metro. L’emergenza è rientrata poco dopo,
quando gli artificieri della polizia hanno concluso i controlli sulle
16 fermate della città non rilevando la presenza di alcun esplosivo.

I polacchi sembrano ormai abituati a questo tipo di allarmi –
di recente, il 10 giugno scorso, il centro della città è rimasto bloc-
cato per un allarme analogo –  ma nonostante le minacce, la po-
polazione non si sente al centro di un possibile attacco terroristico.
«Non siamo preparati al tipo di tragedia di Londra – ha commen-
tato Pawel Wronski, giornalista di Gazeta Wyborcza, il maggiore quo-
tidiano del paese –. Quest’incubo non ci riguarda. Ma questo non
è strano. Nel nostro paese non c’è mai stato, finora un atto di ter-
rorismo; in passato siamo stato sempre noi a essere additati come
i terroristi di turno». Nessuno parla di al-Qaeda, quindi, nemme-
no il governo di sinistra attualmente al potere. «Neanche dopo le
bombe di Londra  –ammette Wronski – è stata presa in conside-
razione la possibilità di emanare leggi speciali antiterrorismo. Ep-
pure questo dovrebbe essere un argomento al centro del dibattito
politico: siamo presenti in Iraq e in Afganistan dove probabilmente
l’anno prossimo prenderemo il comando del contingente Nato. Il
governo sa bene che siamo uno dei potenziali target di al-Qaeda:
l’allarme arriva anche da Roman Polko, l’ex comandante del Grom,
le forze speciali polacche impegnate anche in Iraq. Eppure, il pri-
mo ministro Marek Belka ripete che le informazioni dell’intelligence
smentiscono la presenza di cellule di al-Qaeda nel nostro paese». 

Se questo può essere vero, perché la Polonia, a differenza del-
le altre potenze in Iraq, ha una bassa percentuale di immigrati mu-
sulmani (la “barriera naturale al terrorismo” di cui parla il gover-
no), «d’altro canto – continua Wronski –  siamo in campagna elet-
torale e, come Madrid insegna, questo è il periodo in cui si è più
esposti a eventuali attentati. Ma nessuno sembra voler ammettere
il pericolo di al-Qaeda: né il governo che ha portato le nostre trup-
pe in Iraq, né l’opposizione che è focalizzata su altri fronti, soprat-
tutto la caccia ai fiancheggiatori dell’ex regime comunista. Di cer-
to, non ci ritireremo prima delle elezioni». 

Tra settembre e ottobre, infatti, i polacchi saranno chiamati
alle urne ben tre volte per eleggere il nuovo presidente e rin-
novare l’assemblea parlamentare. «In cima ai sondaggi c’è
proprio il sindaco di Varsavia e forse è proprio per questo che
si è sbrigato a evacuare la metropolitana – spiega con malizia
Marcin Dzierzanowski, giornalista del settimanale di appro-
fondimento politico Wprost –. Ci tiene a farsi vedere come uno
sceriffo che sa prendere le decisioni in pochi istanti». Dopotutto,
ricorda Wojciech Kozinski, redattore dello stesso settimanale,
«lo scorso anno, un’esercitazione dei soldati ha portato alla lu-
ce tutta la nostra impreparazione. A differenza di Londra, do-
ve tutti si aspettavano un attentato e la rete di soccorsi era già
pronta, da noi non solo i cittadini, ma nemmeno le forze di si-
curezza saprebbero cosa fare».

Sarebbero tutti cittadini britan-
nici i quattro presunti kamika-

ze che il 7 luglio scorso hanno fat-
to esplodere le quattro bombe di
Londra.Èquesta una delle svolte cui
è giunta la polizia di Londra, che ie-
ri ha anche arrestato un uomo, per-
quisito diverse abitazioni e seque-
strato un’auto. Secondo gli investi-
gatori, al momento è molto proba-
bile che uno degli attentatori sia ri-
masto ucciso nell’attentato alla sta-
zione metropolitana di Aldgate, ma
è  possibile che tutti i quattro atten-
tatori siano morti in attacchi suici-
di.

Ieri, nel West Yorkshire, nel-
l’Inghilterra settentrionale, è stata
caccia grossa. La polizia ha per-
quisito 5 case alle prime luci del
mattino, mentre nel pomeriggio, a
Leeds, ha fatto saltare la porta d’in-
gresso di una casa, sequestrando
del materiale che ora dovrà essere
esaminato. Leeds, città di 715.000
abitanti a 200 km a nord di Londra,
ospita una delle più ampie comu-
nità musulmane della Gran Breta-
gna, composta da 30.000 persone.

Nel mag-
gio del
2001, è sta-
ta una del-
le città del-
l’Inghilter-
ra setten-
trionale in
cui si sono
verificati
scontri fra
g i o v a n i

asiatici e bianchi in seguito a pro-
fonde divisioni etniche e religiose.

La pista dello Yorkshire sta già
producendo risultati. Più in parti-
colare, Scotland Yard ha dichiara-
to che le indagini si stanno con-
centrando su «quattro uomini, 3
dei quali del West Yorkshire», giun-
ti a Londra proprio il giorno degli
attentati. Peter Clarke, della divi-
sione antiterrorismo di Scotland
Yard, ha aggiunto che immagini di
tutti e quattro gli uomini sono sta-
te trovate su filmati di telecamere
di videosorveglianza poco prima
delle deflagrazioni: «Adesso sap-
piamo che tutti e quattro questi
uomini sono giunti a Londra in tre-
no, la mattina di giovedì 7 luglio».
Uno degli uomini residenti nello
Yorkshire occidentale «è stato de-
nunciato come scomparso dalla fa-
miglia poco dopo le 10 di giovedì
scorso – ha concluso Clarke – Ades-
so siamo in grado di affermare che

Gordon, 30 anni, e Philip Stuart
Russell, 28 anni, due operatori fi-
nanziari: con loro il numero com-
plessivo sale solo a cinque, su un to-
tale di 52 corpi individuati.  Il go-
verno britannico ha chiesto tempo:
«Tutto quello che è possibile viene
fatto - ha dichiarato il ministro del-
la difesa John Reid - e tutti noi ca-
piamo quanto difficile e frustrante
debba essere per coloro che sono an-
cora in attesa di una conferma fi-
nale. Ma è meglio fare le cose bene
che in fretta». «Nessuno mi dice
niente», protesta però Emmanuel
Wundowa, che ha saputo dalla te-
levisione che sua moglie Gladys era
stata identificata come una delle
vittime.

La Gran Bretagna agisce, la

Gran Bretagna riflette. E sul banco
degli imputati era scontato che sa-
lisse la politica tollerante del Regno
Unito verso l’immigrazione e verso
i militanti islamici in particolare.

Alcuni osservatori criticano la
lunga tradizione britannica di con-
cedere l’asilo a dissidenti medio-
rientali, atteggiamento che ha gua-
dagnato alla capitale, in alcuni cir-
coli di intelligence stranieri, il so-
prannome di «Londonistan». «Al-
la fine dei conti, l’attaccamento del
Regno Unito alla tolleranza non ha
portato che morte e desolazione», at-
tacca l’analista Claude Moniquet,
che descrive Londra come «la ca-
pitale dell’islamismo armato e mi-
litante». 

Ma se per il ministro degli In-
terni Charles Clarke è un «totale
nonsense» l’idea che la Gran Bre-
tagna abbia rappresentato un por-

to franco per gli estremisti, è pur ve-
ro che solo dopo l’11 settembre è ar-
rivato il giro di vite nei confronti di
chi inneggiava alla Jihad contro l’oc-
cidente. 

Le au-
torità han-
no a lungo
tollerato le
interviste e
le dichiara-
zioni di in-
dividui co-
me Abu
Hamza al-
Masri, il
predicato-
re estremista della moschea di Fin-
sbury Park, che ha perso un braccio
combattendo contro l’invasione so-
vietica in Afghanistan. Forse perché,
come spiega l’analista Mustafa Ala-
ni, personaggi così ipercontrollati
difficilmente potrebbero organiz-
zare cellule terroristiche: «Al Qae-
da se ne tiene a mille miglia di di-
stanza, non è così stupida». 

Eppure estremisti che fre-
quentavano la Gran Bretagna era-
no già stati coinvolti in operazioni
terroristiche fuori dal Regno Uni-
to, come Zacarias Moussaoui, so-
spettato di aver collaborato agli at-
tentati dell’11 settembre, e Richard
Reid, che tentò di far scoppiare la
sua bomba-scarpa su un aereo che
da Parigi era diretto a Miami. Se
verrà confermato che i quattro ka-
mikaze erano cittadini britannici,
vorrà dire che il 7 luglio l’incante-
simo è finito.

(daniele castellani perelli)Una cartina della metropolitana londinese, con un messaggio, tra i mazzi di fiori (Lefteris Pitarakis/Ap Photo)

Si diffonde in Gran Bretagna la preoccupazione che le
ritorsioni contro la comunità islamica, dopo gli attacchi a
Londra di giovedì scorso, possano sfociare in atti sempre più
violenti. Finora la cronaca si limita soprattutto a vetri rotti e
alcune molotov lanciate contro le moschee. Non mancano
tuttavia aggressioni personali, come quella subita da una
famiglia musulmana a Southall, nella parte occidentale di
Londra. Il quadro però non è solamente a tinte fosche. Non

mancano infatti messaggi di supporto alla comunità
islamica, da parte di una parte consistente della cittadinanza
londinese. Intanto la politica non ha tardato a scendere in
campo per sottolineare le paure che attanagliano gli islamici
inglesi.ll leader dei democratici liberali, Charles Kennedy, ha
denunciato in un intervento alla Camera dei Comuni che i
leader religiosi musulmani in Gran Bretagna temono gravi
ritorsioni contro le loro moschee. Dopo aver lodato

«l’eroismo di tutti coloro coinvolti nelle operazioni di
soccorso», Kennedy ha sottolineato come  sia proprio la
multiculturalità e la compresenza di diverse etnie e religioni a
rendere Londra una città che esercita una forte  attrattiva per
molti. Parole che ricalcano l’intervento di lunedì del premier,
Tony Blair, che senza lasciar spazio a dubbi si è detto «fiero
della comunità islamica» e del suo contributo alla vita di tutti
i giorni del paese.

I S L A M O F O B I A � Ritorsioni contro le moschee inglesi. Finora solo vetri rotti ma si temono atti più violenti

Perquisita
un’auto
sospetta a
Luton. Finora
identificate solo
cinque vittime

Sotto accusa 
la storica
tolleranza
britannica
«verso
gli estremisti»

Sarebbero cittadini britannici i quattro presunti attentatori, quasi

sicuramente tutti suicidi. Vengono dal West Yorkshire,  zona ad alta

tensione razziale. I loro documenti ritrovati sui luoghi degli attacchi  

La Francia resta il primo paese al mondo
al quale gli immigrati si rivolgono. Il 22%
delle richieste di asilo d’Europa viene fatto qui

Francesi allertati: non basta essere fuori dall’Iraq per allontanare il terrorismo
FRANCIA � GLI ALLARMI DEL MINISTERO DELL’INTERNO PREOCCUPATO DALL’AUMENTO DEI CONVERTITI ALL’ISLAM. GIRO DI VITE CONTRO L'IMMIGRAZIONE CLANDESTINA

era stato raggiunto nel suo viaggio
verso Londra da altri tre uomini».

La polizia ha inoltre trovato do-
cumenti personali coi nomi di tre di
questi 4 uomini vicino ai sedili in tre
delle esplosioni. Per quanto riguar-
da l’uomo di cui la famiglia ha de-
nunciato la scomparsa, oggetti di
sua proprietà sono stati trovati sul-
l’autobus di Tavenstock Square. 

A Luton, non lontano da Lon-
dra, è stata inoltre ritrovata una
macchina che si ritiene legata agli
attentati di giovedì: per recuperarla,
la polizia ha chiuso una stazione fer-
roviaria a nord della capitale.  

L’attenzione degli inquirenti, al
momento, è concentrata sui rotta-
mi del bus numero 30 di Tavistock
Square. Già nei giorni scorsi si era-

no diffuse voci sulla presenza a bor-
do di un uomo, molto agitato, con
in mano uno zainetto. Secondo il Ti-
mes, i medici legali si sarebbero con-
centrati su due cadaveri scoperti tra
i rottami del bus che «sembrano
avere tenuto in braccio la bomba o
essercisi seduti sopra». Ad avvalo-
rare la tesi di un presunto kamika-
ze a bordo ci sarebbe anche la sco-
perta di una testa staccata da un cor-
po. L'area è circondata da una pro-
tezione in plastica dietro la quale si
continua a lavorare. 

Le novità sulle indagini giun-
gono mentre cresce la delusione
fra i parenti delle vittime,che la-
mentano un’eccessiva lentezza nel-
l'identificazione ufficiale dei corpi.
Ieri sono stati identificati Jamie
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GIOVANNI COCCONI

MILANO

«Il ritiro alla Zapatero? Sarebbe una sciocchez-
za. Il centrosinistra un modello lo ha già: è la

dottrina Blair. Se dovesse governare la strada non sa-
rebbe che quella, anche perché i punti di riferimen-
to di Chirac e Schroeder potrebbero non esserci
più». 
Vittorio Emanuele Parsi, docente di Relazioni inter-
nazionali alla Cattolica di Milano, mette il dito nella
piaga del centrosinistra - la politica estera - ma crede
che la responsabilità dimostrata durante la crisi dei
Balcani sia ormai un patrimonio condiviso. Anche a
sinistra. 

Professor Parsi, lei ha sempre detto che in Iraq va
evitato lo «scenario dell’abbandono». Eppure og-
gi in Gran Bretagna e in Italia si comincia a pen-
sare al ritiro parziale delle truppe. Dopo gli atten-
tati di Londra questa decisione non rischia di es-
sere percepita come un segnale di debolezza?

Il collegamento diretto tra terrorismo e guerra in Iraq
non c’è. Certamente di avverte una stanchezza del-
l’opinione pubblica rispetto alla presenza militare. Le
zone presidiate dalle truppe inglesi e italiane nell’ar-
co di sei mesi potrebbero essere pacificate definiti-
vamente o comunque potrebbero passare sotto l’ef-
fettivo controllo dell’esercito iracheno. A Nassirija co-
me a Bassora oggi la situazione è più tranquilla. E poi
il ritiro sarebbe comunque concordato con gli Stati
Uniti, non deciso in modo unilaterale. Adombrare
un collegamento tra la presenza militare e le bombe
credo sia un errore: è sbagliato e pericoloso. Non c’è
dubbio che i paesi più esposti militarmente in Iraq
siano anche i più minacciati dal terrorismo, ma non
dimentichiamo che il terrorismo ha colpito ben pri-
ma della guerra in Iraq e in Afghanistan. 

Ma è possibile che i terroristi lo colgano come un
segnale?

Se si fa nella maniera sbagliata non c’è dubbio. Dal
mio punto di vista parlare oggi di ritiro è perlomeno
inopportuno. D’altra parte sono mesi che se ne par-
la. 

Francesco Rutelli l’altro giorno ha detto che sulla
politica estera il centrosinistra rischia di perdere
le elezioni. E’ d’accordo?

Il mio auspicio è che l’opinione pubblica si divida an-
che in base a considerazioni di politica estera. Credo
che Rutelli abbia detto una cosa importante. Anche
quando era al governo il punto debole del centrosi-
nistra è sempre stato la politica estera. Se ci guardiamo
negli occhi, sappiamo che tecnicamente, dal punto
di vista parlamentare, i buoni risultati dei governi del-

l’Ulivo sono stati conseguiti grazie all’ap-
poggio esterno del centrodestra. Le ulti-
me dichiarazioni di Prodi («non siamo
stati noi a metterci nei guai sull’Iraq») so-
no gravi e appaiono più in linea con una
certa parte dello schieramento che non
con quella maggioritaria cui Prodi si ri-
chiama direttamente. 

Però non si può negare che nel voto
parlamentare l’Unione fino ad oggi si
sia dimostrata unita. E’ più facile quando si è al-
l’opposizione?

Sì, il centrosinistra è stato compatto, a parte Mastella.

Mi sembra però faccia di necessità virtù.
E’ un’uniformità che funziona ancora
molto sul riflesso antiberlusconiano. Ma
ho l’impressione che personaggi come
Rutelli, Enrico Letta, o pezzi importanti
dei Ds una volta al governo farebbero co-
se diverse. Io credo che una parte consi-
stente del centrosinistra sappia che il ri-
tiro alla Zapatero sarebbe una scioc-
chezza. Questo governo ha compiuto

un grosso sforzo, non solo dal punto di vista eco-
nomico: vanificarlo suonerebbe strano. Anche per-
ché fino ad oggi i riferimento del centrosinistra in

politica estera sono stati Chirac e Shroeder.  Se Pro-
di dovesse diventare presidente del consiglio quei
punti di riferimento potrebbero mancare e al loro
posto potrebbero esserci Angela Merkel e magari
Nicola Sarkozy, di cui tutto si può dire tranne che
non cercherà di ricucire rapidamente i rapporti
con Washington. Il punto di riferimento per i rifo-
misti esiste già: è l’idea blairiana classica secondo
la quale esistono certi principi per la difesa dei qua-
li è legittimo anche ricorrere alla forza. E’ una po-
sizione che fa parte anche del pensiero liberal ame-
ricano, pensiamo a Clinton e all’intervento nei Bal-
cani che non fu autorizzato dall’Onu. A Rambouil-
let il presidente americano fece una famosa di-
chiarazione: «Gli Stati Uniti sono multilaterali
quando possono, unilateriali quando devono». Do-
po di che non c’è dubbio che la prima amministra-
zione Bush sia stata più unilateralista di quella
Clinton, ma ho l’impressione che in termini stret-
tamente legali non ci fosssero grandi differenze tra
Balcani e Iraq. L’esperienza dei Balcani ha insegnato
alla sinistra che la guerra non può essere un tabù.
Certo, il ricorso alla forza dev’essere l’extrema ratio
ma non può essere un tabù. L’idea che basti il dia-
logo e che non si possa mai ricorrere alla forza è di
un’ingenuità irritante. I terroristi si devono convertire
o combattere? 

Il ministro Pisanu oggi (ieri per chi legge, ndr) ha
raccolto gli applausi di tutto il parlamento richia-
mando la linea della fermezza contro il terrorismo
ma escludendo il ricorso a leggi speciali. 

Non conosco ancora le misure concrete che intende
adottare. Credo, però, che più importante di qualsiasi
misura sia muoversi su due consapevolezze: che non
esiste una via indolore per sconfiggere il terrorismo
e che non è possibile conseguire una sicurezza as-
soluta. Il tema è sempre quello: quanta libertà siamo
disposti a sacrificare per la nostra sicurezza?

Appunto, quanta? 
La condizione è che queste rinunce siano circo-
stanziate, per periodi di tempo limitati, sottoposte
al vincolo del giudizio parlamentare. Negli anni ‘70
il paese fu capace di condividere un sentire comu-
ne, con la classe politica da una parte e la magi-
stratura che cercava di applicare le norme e non pas-
sava il tempo a pensare come non applicare una leg-
ge. Forse oggi manca ancora l’idea condivisa che esi-
ste un nemico comune. Se pensiamo che i terrori-
sti mettano le bombe perché c’è la guerra in Iraq non
andiamo da nessuna parte così come se la classe di-
rigente pensa che in fondo ce la siamo cercata. An-
che l’opinione pubblica deve avvertire il terrorismo
come un nemico. Questa, in fondo, è stata la gran-
de lezione degli anni ‘70.

«L’exit strategy? L’Ulivo
guardi alla dottrina Blair»

INTERVISTA CON VITTORIO EMANUELE PARSI

L’intervento militare in Iraq e la lotta al terrorismo

«L’esperienza dei Balcani ha insegnato alla sinistra che la

guerra non è un tabù». Vittorio Emanuele Parsi, docente di

Relazioni internazionali alla Cattolica, esclude il ritiro alla

Zapatero: «Sarebbe una sciocchezza». Il terrorismo? «Oggi

manca ancora l’idea condivisa che sia un nemico comune».

«Senza Chirac
e Schroeder
quali saranno 
i punti di
riferimento
dell’Unione?»

CHIARA

GELONI

Già il titolo, «comportiamoci come
se fossimo noi al governo», era

perfetto per innervosirli. Loro pensano
che quando «saremo noi» al governo
bisognerà fare come Zapatero. E non
sono per niente disposti a sentirsi di-
re che quelle del premier spagnolo
non sono scelte «di governo». La sini-
stra dell’Unione non ha proprio ap-
prezzato l’intervista di Francesco Rutelli
alla Stampa che ieri mattina chiedeva
che il centrosinistra motivasse il suo no
al rifinanziamento della missione mi-
litare in Iraq con un documento con-
diviso sull’exit strategy. E meno di tut-
to ha gradito quell’entrare nel vivo del
leader della Margherita a proposito
delle altre missioni dipeace keeping, dal-
l’Afghanistan al Kosovo a Timor Est a
quelle nel continente africano: «Come
voteranno – ha chiesto Rutelli – i grup-
pi della sinistra radicale? Hanno sem-
pre votato no, a differenza di Marghe-
rita e Ds. A noi viene chiesto di tenere

un atteggiamento unitario sull’Iraq,
ma l’unità deve essere su tutto. E non
è pensabile che su temi così la nostra
ipotetica maggioranza di governo non
sia autosufficiente». 

È finita come non poteva che finire
e come finisce ogni volta mentre i ri-
flettori sono puntati sulla missione in
Iraq, e cioè con l’Unione divisa sulle
altre: l’Ulivo (Ds, Margherita, Sdi e Re-
pubblicani europei) e l’Udeur a favo-
re, Verdi Pdci e Rifondazione contra-
ri. Abbastanza, per Paolo Gentiloni,
per dimostrare la premessa: «L’impe-
rativo dell’unità deve valere per tutti,
il no della sinistra radicale smonta l’ar-
gomento», anche se la Margherita
«confida nell’impegno di Prodi» e re-
sta «per una posizione unitaria sul no
alla missione in Iraq. La ricerca di una
posizione comune sulla politica este-
ra è indispensabile». Concorde Fran-
co Monaco: «La tensione all’unità è do-
vere e responsabilità di tutti. Lo ab-
biamo sostenuto pensando al voto
della prossima settimana sull’Iraq, lo
sosteniamo oggi con riguardo alle al-
tre missioni, nel mentre registriamo

con rammarico il voto difforme di
gruppi della sinistra radicale».

In realtà la sinistra dice di non es-
sere “contro” tutte le altre missioni, che
vengono sempre presentate al parla-
mento accorpate per scelta, ovvia-
mente non neutrale, del governo (an-

che se Renzo Lusetti ieri ha sottoli-
neato il fatto «sbalorditivo» che la si-
nistra radicale «abbia proposto e vota-
to emendamenti per cancellare oltre
che la missione in Afghanistan anche
quelle in Bosnia, Kosovo, Macedonia,
Albania, e non abbia certamente aiu-
tato, col voto contrario, le missioni
umanitarie in Sudan e in Congo»). A
far problema è comunque soprattutto
la missione in Afghanistan, e anche
quella in Kosovo. E uno degli argo-
menti più ricorrenti, ieri, “contro” Ru-

telli, è stato quello usato per primo dal
capogruppo di Prc Franco Giordano,
e cioè che la questione della guerra non
si può ridurre a «uno scambio», anche
perché «significherebbe che sull’Iraq
loro fanno uno sforzo a votare no in-
vece di dare un no convinto». Preci-

sazione di Lu-
setti: «Rutelli
non ha propo-
sto nessuno
scambio».

Sta di fatto
che oggi nel-
l’Unione in

materia di politica estera l’unico pun-
to su cui sembra esserci accordo pie-
no e totale è che una posizione co-
mune va trovata, va trovata assoluta-
mente, e tutti sono disponibili a cer-
carla e anche fiduciosi che Prodi la sa-
prà costruire (meglio se lontano dai
riflettori e dalle interviste ai giornali,
si sottolineava ieri, un po’ seccati con
gli amici della Margherita, dalle par-
ti di via Nazionale). Sottinteso: quel-
la posizione (ancora) non c’è. La linea
dei partiti della federazione dell’Uli-

vo è in sostanza che l’Italia di Prodi
sarà “dentro” le operazioni interna-
zionali sostenute dall’Onu e da un im-
pegno comune dell’Europa. È quella
della stragrande maggioranza del-
l’Unione, ma questo non risolve il
problema, perché chi non la condivi-
de non è disposto ad adeguarsi. Per
esempio Fabio Mussi, leader della
minoranza Ds, che pure ieri sul rifi-
nanziamento delle missioni ha vota-
to sì (con molta e crescente preoccu-
pazione per l’Afghanistan), dice che
non si potrà fare la politica estera del-
l’Unione se non a partire dal giudizio
sulla guerra in Iraq. Dice che non è
vero che quel giudizio è condiviso, che
non basta votare tutti no ad Antica Ba-
bilonia per sostenerlo, e nemmeno di-
re se fossimo stati noi al governo
quella guerra non l’avremmo fatta. Il
punto, dicono gli uomini della sinistra
Ds, in questo concordi con Oliviero
Diliberto e Fausto Bertinotti, è «come
si fa la lotta al terrorismo», con qua-
le politica. È quali sono state, da que-
sto punto di vista, le conseguenze
delle scelte compiute in Iraq, in Me-

dio Oriente e anche in Afghanistan.
E in questo senso vogliono che l’Ita-
lia di Prodi dica: dall’Iraq via subito,
via prima possibile. Per questo non
sono disposti a riconoscere al ragio-
namento di Rutelli nemmeno il fon-
damento logico della premessa: per-
ché l’Iraq, dicono, sta su un altro pia-
no rispetto a tutto il resto, missioni
umanitarie comprese. E per questo,
infine, resta ancora molto da fare nel-
l’Unione. 

Ecco perché c’è molto da fare nell’Unione in materia di politica estera
CENTROSINISTRA � ANCHE IERI DIVISI SUL RIFINANZIAMENTO DELLE ALTRE MISSIONI UMANITARIE. MENTRE I RIFLETTORI SONO PUNTATI SULL’IRAQ

La polizia spagnola segue l’“ipotesi principale”secondo
cui sarebbero gruppi di anarchici italiani con supporti
locali i responsabili dell’esplosione avvenuta ieri mattina
davanti all’istituto italiano di cultura di Barcellona. Fuori
dall’edificio una caffettiera abbandonata sulle scale, da
cui fuoriuscivano dei fili aveva destato sospetti.
L’esplosione, avvenuta mentre un cane della polizia stava
annusando l’ordigno, ha provocato la morte dell’animale

e il ferimento di un poliziotto del Tedax (gli artificieri) oltre
che la distruzione della porta dell’istituto. L’istituto di
cultura e la Casa Italia avevano già ricevuto delle minacce,
per questo la caffettiera abbandonata davanti alla porta
aveva creato sospetti. La polizia spagnola non esclude
alcuna pista, ma quella degli anarcoinsurrezionalisti
italiani sembra l’ipotesi più plausibile. Tempo fa sul muro
dell’Istituto di cultura era comparsa la scritta «libertà per i

prigionieri italiani» e un circolo con la lettera A al centro,
simbolo dell’anarchismo. Anche la vicina Casa Italia –
sostiene una fonte anonima – aveva ricevuto delle
minacce. Il portavoce dell’ambasciata Filippo La Rosa
non conferma però le ipotesi della polizia, limitandosi a
dire che, sebbene si sia trattato di un ordigno
rudimentale e fatto in casa, «è stato un atto terroristico,
ma non sappiamo di che tipo».

B A R C E L L O N A � Bomba contro l’istituto di cultura italiano. La polizia spagnola segue la pista anarchica

SEGUE DALLA PRIMA

Dovrà essere parte attiva nella costru-
zione delle iniziative sotto egida Onu,
cioè un paese che si fa promotore di al-
leanze e di scelte, e non rimane lì ad
aspettare che le decisioni gli volino so-
pra la testa per poi accodarsi a seconda
delle convenienze.

Su questo punto sappiamo che c’è
una differenza con settori della sinistra
e del movimento pacifista. Non è una dif-
ferenza irrecuperabile, perché nei gior-
ni in cui si ricorda il massacro di Sre-
brenica nessuna coscienza pacifista e
progressista può considerarsi appagata.
Solo un tic burocratico può aver portato
verdi e comunisti, ieri, a ribadire il no al-
le missioni nella ex Jugoslavia: non si può
credere che siano stati mossi da moti-
vazioni ideologiche che la realtà ha
smontato. Altrimenti, l’idea dell’inter-
ventismo umanitario fatica a farsi stra-
da, ma si fa strada. L’idea di combattere
(innanzi tutto con le armi della politica
e del dialogo, ma dove necessario anche
con l’uso della forza) per estendere nel
mondo democrazia e diritti universali è
una idea forte, comprensibile, un’idea
che la sinistra non può rigettare senza
rinnegare se stessa.

È facile considerare l’astensionismo
una regola, rispetto alla quale praticare
con parsimonia l’eccezione di poche
missioni umanitarie. Così però non si
limiterà l’espansionismo americano,
non si aiuteranno le correnti islamiche
moderate e di sicuro non ci si tutelerà dal-
le aggressioni.

Fra le molte scelte non facili che il
centrosinistra si troverà a fare, quella di
una politica di prevenzione e interven-
to nelle crisi internazionali sarà ai primi
posti. Ma avrà un valore etico superiore
a tante altre.

Intervenire
sarà la regola...

Rutelli: l’unità non può essere a senso unico.
Ma la sinistra radicale non intende adeguarsi
alla posizione prevalente nella coalizione

Il capo-negoziatore palestinese Said Erekat alla stazione di King’s Cross di Londra (Andrew Stewart/Ap)
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L’ITALIA E IL TERRORISMO

GABRIELLA

MONTELEONE

Ha appena finito di parlare il ministro Pisanu, di dire che
la minaccia del terrorismo al nostro paese non è avalla-

ta da «elementi precisi e inconfutabili», e tuttavia «circostan-
ze e indizi convergenti» spingono a considerarla «possibile».
Tono preoccupato il suo, non allarmato,  e tuttavia serio. Ma
l’aula di Montecitorio è piena solo sul versante dell’opposizione.
A rappresentare il governo ci sono tutti i sottosegretari ma so-
lo tre ministri (Storace, Tremaglia e Giovanardi). Nessuno pen-
sa a leggi eccezionali, ha rassicurato Pisanu, perché «non pos-
siamo limitare la libertà dei cittadini per combattere i nemi-
ci della libertà» e dunque le modifiche proposte e gli adatta-
menti «mirati» degli istituti in vigore, lasceranno «intatto» il
quadro delle garanzie previste dal nostro ordinamento giuri-
dico. È quanto l’opposizione aspettava che dicesse. È quanto
basta a deludere la Lega che chiede infatti «misure eccezio-
nali da tolleranza zero» e fa intendere che il ministro Castel-

li è con loro.

L’ok di Fassino
Dal banco di Fassino parte invece un
biglietto che arriva subito dopo nelle
mani del ministro dell’Interno che
ringrazia con il pollice alzato. L’ap-
prezzamento per il suo discorso, per
i toni misurati, verrà chiarito da Vio-
lante per i ds e Castagnetti per la Mar-
gherita di lì a poco. Il centrosinistra

non si sottrae allo spirito unitario. L’emergenza, con «il terro-
rismo che bussa alle porte d’Italia» come dice Pisanu, rende
consapevoli tutti che la lotta «deve vedere unito il paese». Ne
è convinto anche Romano Prodi che infatti apprezza la «sag-
gezza» dimostrata dal ministro in particolare per non aver ce-
duto a «forzature demagogiche» che poi non danno risultati
per i quali servono piuttosto, dice, «misure serie, mirate» che
risultino efficaci. 

Cornice condivisa dunque, ma giudizio sospeso sulle sin-
gole proposte che il ministro ieri ha appena elencato e saranno
esaminate «nei prossimi giorni con aperture e interesse» as-
sicura il leader dell’Unione, fermo restando che «i diritti dei
cittadini debbono essere rispettati». In quest’ottica potrebbe
sollevare dubbi il rendere nominative le schede telefoniche
per i cellulari per realizzare un «archivio degli utilizzatori» e
l’accesso alle banche dati dei gestori telefonici, nonché l’ado-
zione delle intercettazioni preventive. Ma il Viminale propone
anche l’estensione del fermo di polizia dalle 12 alle 24 ore mi-
sura, questa n particolare, che vede contrari Pdci e Rifonda-
zione; e poi l’aggravamento delle sanzioni per chi rilascia di-
chiarazioni false alla polizia, e l’ampliamento dei delitti per
cui è previsto l’arresto in flagranza compreso il possesso di
documenti falsi. Anche i colloqui investigativi (con i detenuti
e senza difensore) già previsti nelle indagini contro la cri-
minalità organizzata verranno utilizzati per assumere infor-
mazioni sui terroristi; sarà istituito il permesso di soggiorno
per motivi investigativi ora previsto per la tratta di esseri uma-
ni; e poi viene ipotizzata anche la modifica dell’articolo 270
bis del codice penale (terrorismo internazionale). 

La lista degli “inconvenienti”
«Una lista degli inconvenienti», liquida il Dl Giannicola Sini-
si che è stato sottosegretario agli Interni nei governi dell’Uli-
vo, come può essere quella stilata su suggerimento delle varie
forze dell’ordine che snocciolano le difficoltà quotidiane in-

contrate nelle indagini. Sinisi ha ascol-
tato Pisanu con attenzione rimanen-
done deluso «per la modestia» del di-
scorso e anche preoccupato perché
quella che manca, dice,  «è una vera
strategia per la lotta al terrorismo, che
non c’è. Finora è andata bene ma c’è
un buco enorme nella sicurezza di
questo paese. Nessuno ci ha detto co-
me si intende collaborare con gli altri
paesi...e Pisanu ci dice che entreran-
no in servizio altri 750 poliziotti di

quartiere? Ma andiamo...».
Anche su questo fronte, peraltro, le rassicurazioni ri-

schiano di restare tali. Non a caso il capogruppo della Mar-
gherita, Castagnetti, assicura sì «una responsabile solidarietà
molto ampia» al ministro aspettando però di vedere il Dpef
e capire se ciò che ha detto troverà rispondenza: «Non una
traccia – ha chiesto - ma un segno visibile con uno sposta-

mento di risorse», perché si fa presto a dire più intelligence,
più controlli, più coordinamento interno ed internazionale
ma non si realizzano senza risorse. E poi, per dire «più unità
nazionale», vanno coinvolte le comunità di immigrati per iso-
lare i terroristi. Vanno dati segnali. Pisanu ha detto chiara-
mente «no alla guerra di civiltà», ha anticipato che Fini in-
contrerà gli ambasciatori dei paesi islamici in Italia e che pro-
muoverà iniziative con associazioni e istituzioni dell’Islam
moderato. Peccato che la Lega ne neghi proprio l’esistenza e
che a Torino, ad esempio, la maggioranza stia impedendo in
ogni modo il voto agli immigrati. «Un fatto molto grave – di-
ce Violante – perché dovrebbe essere una strategia portare
“da questa parte” il maggior numero di extracomunitari che
intendono vivere in modo trasparente nel nostro paese».

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

L’Europa si sveglia a fatica e cerca di reagire mettendo
in campo contro il terrorismo un’unità che gli ultimi

eventi referendari avevano fatto apparire vacillante. I mi-
nistri finanziari dei venticinque ieri hanno preso alcune
decisioni e sia il consiglio straordinario dei ministri della
giustizia e degli interni sia la riunione straordinaria della
commissione avranno oggi all’ordine del giorno le misu-
re di contrasto al terrorismo. Certo, come non ha manca-
to di far notare il ministro francese degli affari europei,
Catherine Colonna, la costituzione bocciata prevedeva una

clausola che sarebbe tornata utile e che forse in qualche mo-
do andrebbe recuperata, e cioè la cosiddetta “clausola di so-
lidarietà” secondo la quale un attacco contro uno stato mem-
bro è da considerarsi come un attacco a tutti gli altri. Una
sorta di articolo 5 del trattato Nato, insomma. Si parlerà an-
che di questo, probabilmente, nel consiglio di oggi, ma già
ieri l’Ecofin – per l’Italia ha partecipato il ministro dell’e-
conomia Domenico Siniscalco – ha stabilito alcuni punti
fermi, sebbene fonti del cancelliere britannico, Gordon
Brown, riportate da Apcom, abbiano lasciato intendere che
da parte inglese ci si sarebbe aspettati qualcosa in più. 

Brown ha riferito nel corso di una conferenza stampa
che il consiglio Ue ha deciso di costituire «un fronte uni-
to» per vincere la battaglia contro il terrore, attraverso «l’i-
dentificazione delle risorse finanziarie terroristiche» che
circolano all’interno dell’Unione e delle «transazioni mo-
netarie oltre frontiera». «Siamo preoccupati – ha detto Gor-
don Brown– perché alcuni stati al di fuori dell’Unione eu-
ropea hanno fatto poco per evitare che le risorse finanzia-
rie continuassero ad alimentare il
terrorismo. Non voglio fare nomi,
continueremo a proseguire con de-
terminazione nella lotta al terrori-
smo approfondendo il tema nell’E-
cofin di settembre e nelle riunioni
delle organizzazioni internaziona-
li». Il ministro ha ricordato che in
Gran Bretagna «negli ultimi mesi
45 conti bancari sono stati bloccati
perché collegati con organizzazioni
terroristiche». La guerra ai fondi
che alimentano gruppi estremisti è considerata uno dei
mezzi più efficaci di contrasto del terrorismo. Alcuni stru-
menti sono già disponibili – congelamento dei beni dei so-
spetti e direttive contro il riciclaggio di denaro – altri do-
vranno essere definiti nel prossimo consiglio informale di
settembre. Si parla di un giro di vite sul controllo dei tra-
sferimenti bancari, ma anche sul controllo dei trasferimenti
gestiti da piccoli uffici di cambio o di trasferimento delle
somme, utilizzati dagli immigrati per l’invio delle rimes-
se nei loro paesi d’origine.

L’Italia si era presentata con un proprio documento, che
illustrava, come ha detto Siniscalco, «le nostre principali
esperienze nel campo del terrorismo, soprattutto domestico,
della mafia e del riciclaggio di denaro». In proposito, vale
la pena di ricordare che tra i nomi di coloro che per primi
hanno lavorato per rendere il segreto bancario meno im-
penetrabile e più permeabile alle indagini dei magistrati
figurano quelli di  Giovanni Falcone, Carla Del Ponte (al-
lora – inizi anni ’90 – procuratore a Lugano), Pierluigi Vi-
gna. Il nostro paese, dunque, in anni passati ha fatto scuo-
la nel settore delle misure contro il riciclaggio; meno, in
anni molto più recenti, in quello del mandato di cattura eu-
ropeo. Ma questa è un’altra storia.

L’altro fronte sul quale l’Unione europea si impegnerà
fin da oggi per combattere il terrorismo, oltre a quello fi-
nanziario, è quello del coordinamento e dell’utilizzo delle
informazioni. Si tratta di rafforzare gli scambi di infor-
mazioni giudiziarie e di polizia, ma anche di rendere più
efficaci i collegamenti tra le intelligence dei paesi europei.
«La collaborazione tra i servizi c’è – afferma un operato-
re dell’intelligence militare italiana – il problema è quello
della gestione delle informazioni che deve essere struttu-
rata. Altrimenti si rischia di perdere o sottovalutare im-
portanti segnalazioni, come già avvenuto in passato». Le
decisioni sulla conservazione dei dati dovrebbero essere pre-
se a livello europeo entro ottobre.
Nella stessa direzione andrebbe
una proposta di direttiva della com-
missione europea. 

Gli altri punti di cui oggi i mi-
nistri degli interni e della giustizia
si occuperanno riguardano un’a-
zione di prevenzione nei confronti
dei giovani, la protezione dei citta-
dini e delle infrastrutture e le mo-
dalità per diminuire l’impatto degli
attacchi terroristici. Quanto alla pro-
tezione dei cittadini, il consiglio di oggi esorterà gli stati
membri ad accordarsi su standard comuni per la sicurez-
za e per le procedure sicure di documenti di identità.
Verrà ribadita la priorità dell’utilizzo di impronte digitali
per chi richiede visti. Entro dicembre, infine, sarà varato
un programma europeo di protezione di infrastrutture cri-
tiche per migliorare gli standard in tutti gli stati membri.

Il saggio Pisanu
irrita la Lega

La Ue articola 
una risposta

Contro il terrorismo che «bussa anche alle porte dell’Italia» il ministro

presenta le sue proposte ma dice no a leggi speciali (quelle che chiede il

Carroccio). L’Unione apprezza aspettando di esaminare il piano nel

dettaglio e di vedere nel Dpef uno spostamento di risorse per la sicurezza.

I ministri dell’Ecofin hanno avviato ieri l’adozione di misure di contrasto al

terrorismo incentrate sul controllo dei flussi finanziari e dei conti bancari

utilizzati dai terroristi. Forse Londra avrebbe preferito più rapidità, mentre se ne

riparlerà a settembre. Oggi sarà la volta dei ministri degli interni e della giustizia.

Giuseppe Pisanu dopo il suo intervento di ieri alla Camera sulle misure antiterrorismo (Gregorio Borgia/Ap)

Prodi: la lotta
al terrorismo
deve vedere
unito tutto il
paese. Servono
misure mirate 

«I servizi dei
paesi europei
collaborano tra
loro. Manca
una gestione
strutturata»

Sia gli Stati Uniti che la Gran Bretagna, i principali alleati della
guerra in Iraq, avrebbero dato indicazione di possibili
riduzioni della presenza militare nel Paese dalla metà
dell’anno prossimo. Sull’ipotesi, trapelata da un rapporto del
dipartimento della Difesa britannico nei giorni scorsi, sono
emersi ieri ulteriori dettagli. Sebbene in via ufficiale il
Pentagono non commenti l’esistenza di eventuali piani per il
ritiro delle truppe con indicazioni precise sul numero di

soldati coinvolti e sui tempi dell’operazione (troppo presto
per dirlo, spiegano al dipartimento della Difesa di
Washington) l’iter della exit strategy sarebbe ormai a pieni giri.
Nel rapporto del governo di Londra si leggeva che le autorità
britanniche intendono ridurre il contingente da 8.500 a 3000
uomini entro la metà dell’anno prossimo, con un risparmio
stimato in costi dell’operazione di un miliardo di dollari
l’anno. Il documento top secret firmato dal segretario della

difesa John Reid anticipava un «forte desiderio delle forze
americane di ridurre la presenza delle truppe». Il piano si
fonda sull’assunto che gli iracheni possano assumere il
controllo della sicurezza in 14 delle 18 province del Paese con
una conseguente possibilità di riduzione della presenza delle
forze della coalizione da 176.000 a 66.000 uomini. Questo
significa che il Pentagono farebbe tornare a casa 135.000
uomini entro la metà del 2006.

I R A Q � Nuovi dettagli sul ritiro Usa-GB: la presenza militare sarà ridotta di un terzo nel 2006

Sull’Onu una battaglia d’altri tempi

FABRIZIO PAGANI*
SEGUE DALLA PRIMA

Diverse sono le formule proposte.
La più accreditata prevede la crea-
zione di una categoria a sé di mem-
bri non  permanenti eletti per quat-
tro anni invece degli attuali due e con
possibilità, oggi negata, di rielezione
immediata. A questa sorta di mem-
bri semi-permanenti sarebbero da
assegnare otto seggi, due per conti-
nente.  Partecipano all’United for Con-
sensus, oltre all’Italia, un insieme di
medie potenze, quali Messico, Paki-
stan, Argentina, Spagna, Marocco,
Kenya, Corea, Turchia. Evidente-
mente, negli interessi di alcuni di
questi paesi si confonde la genuina
volontà di riforma del Consiglio con
il calcolo di impedire che altre po-
tenze, rivali o alleate, divengano
membri permanenti. L’Italia, pur es-
sendo uno dei paesi leader di questo

gruppo, ha giocato anche la carta di
presentare una proposta propria, che
consiste nell’assegnare nuovi seggi in
Consiglio alle aggregazioni regiona-
li anziché a singoli Stati. Questo mo-
dello aprirebbe la strada alla parteci-
pazione dell’Unione europea, l’o-
biettivo di medio termine più volte in-
dicato dal parlamento europeo.

In questo quadro, la scorsa setti-
mana il G4 ha presentato la propria
proposta di riforma e sembra deter-
minato a farla votare in tempi assai
rapidi dall’Assemblea generale. Af-
finché la proposta passi è necessario
che ottenga il supporto in Assemblea
generale dei due terzi dei membri,
vale a dire di 128 paesi, e che sia suc-
cessivamente ratificata dalla stessa
maggioranza inclusi gli attuali mem-
bri permanenti, i quali pertanto man-
tengono anche un questo caso un ve-
ro diritto di veto. Ad oggi i numeri
non sono sicuri: il conteggio opera-
to da una parte e dall’altra non ha da-

to certezze. Molte sono le incognite.
Prima tra tutte, l’atteggiamento del
decisivo blocco dei paesi africani.
L’Unione africana, recentemente riu-
nitasi a Sirte, in Libia ne ha discus-
so e ha dato appoggio a un modello
simile a quello proposto dal G4, ma
nessun accordo si è trovato sui pae-
si destinati ad occupare gli eventua-
li due seggi permanenti destinati al-
l’Africa. 

Il momento è quindi assai incer-
to e delicato. L’Italia ne è protagoni-
sta e finora assai bene ha fatto il no-
stro paese a perseguire con coeren-
za un’idea che viene da lontano e che
é stata sostenuta con vigore dal pre-
sidente Ciampi: l’obiettivo per cui ci
si deve impegnare oggi è proprio il
porre le condizioni perché domani
un seggio europeo sia possibile.

*autore, assieme a Andrea de Gut-
try, del volume “Le Nazioni Unite. Svi-
luppo e riforma del sistema di sicurez-
za collettiva” (il Mulino)

Per Brown «ci
sarà un fronte
unito per
vincere la
battaglia contro
il terrore»

Sinisi: discorso
modesto quello
del ministro.
Manca una
strategia
complessiva
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«Già a partire dalla prossima finanziaria è
necessario introdurre misure a sostegno della
natalità», in particolare nei confronti delle donne
che hanno abbandonato il proprio posto di
lavoro dopo la nascita di un figlio. Così
Emanuela Baio Dossi, alla presentazione di
un’indagine sulla denatalità in Italia promossa
dalla Commissione Sanità del Senato. 

Baio Dossi, agevolare la natalità

«L'impegno di Kyoto e l’aumento del 
carbone sono inconciliabili, va seguito un
modello di sviluppo incentrato su efficienza,
risparmio energetico, fonti rinnovabili (tra cui
eolico, solare e biomasse), cogenerazione e uso
qualificato e di transizione del gas naturale».
Queste alcune conclusioni del tavolo ambientale
dell’Unione a convegno ieri a San Macuto.

Unione, Kyoto va raggiunto

«Una misura irrinunciabile»: così Ermete
Realacci descrive la pdl del presidente della
commissione Ecomafia, Russo, per introdurre il
reato ambientale nel codice penale. Realacci ne è
uno dei firmatari: «Lo chiediamo da anni, per
dare agli inquirenti strumenti per affrontare una
criminalità sempre più intraprendente che ha
scoperto una gallina dalle uova d’oro».

Nel codice penale i reati ambientali

«L’atteggiamento arrogante e beffardo del
governo, rappresentato dal ministro Giovanardi,
di fronte al chiaro fallimento della Bossi-Fini che
ha portato i Cpt a diventare dei veri e propri centri
di detenzione  è grave e inaccettabile». Così
Dorina Bianchi, responsabile Terzo settore della
Margherita commenta le dichiarazioni di
Giovanardi sui Centri di permanenza.

Bianchi, Cpt luoghi di detenzione

L’ultimo candidato di Berlusconi alla carica di presidente
della Rai, vacante dall’ormai lontano 4 maggio del

2004, s’è ritirato alle 13.30 di ieri. Con una breve nota il
dottor Giulio Malgara, potente presidente di Upa, Auditel
e Audipress e amico personale del Cavaliere, ha gettato la
spugna e s’è risparmiato lo sberleffo di una sonora boc-
ciatura da parte della commissione parlamentare di vigi-
lanza Rai che, di lì a mezz’ora, l’avrebbe impallinato come
un tordo. L’Unione del centrosinistra, compatta, dopo il
caricat-arm era pronta a far fuoco. E così pure i franchi ti-
ratori di An, Udc e Lega, ben appostati nel centrodestra,
che da giorni avevano messo Malgara nel mirino. Il destino
del 66enne imprenditore milanese, insomma, era segna-
to. E il Malgara, com’era nell’aria, di fare una figuraccia gra-
tis et amore dei, non se l’è sentita. Ma forse non era nep-
pure quello che gli aveva chiesto Berlusconi, la cui strate-
gia sembra sempre più nitidamente improntata al tem-
poreggiamento puro e semplice.

Attorno a Malgara, in altre parole, Berlusconi e Siniscalco
– che in quanto rappresentante del Tesoro aveva  designato
il candidato presidente – s’è consumato l’ennesimo giro di
valzer. Per prendere tempo e perdere tempo. Stavolta l’esito
è stato certo meno cruento del balletto organizzato dal duo
Berlusconi-Siniscalco attorno all’altro candidato designato dal
Cavaliere,  Andrea Monorchio. Il primo giugno scorso, l’ex
ragioniere generale dello stato fu mandato a sbattere da Ber-
lusconi contro gli scogli dell’opposizione: dopo avergli fatto
credere che l’Unione lo avrebbe votato, garantendogli così

l’elezione con la maggioranza dei due terzi dei voti richiesta
dalla “legge Gasparri”. Monorchio fu invece bocciato, col ro-
busto concorso di ben cinque franchi tiratori (di An, Udc e
persino FI) e la vistosa assenza della Lega. 

Ora, con il ritiro di Malgara, le cose tornano in alto ma-
re: «Constato che la scelta di Siniscalco non ha incontrato la
pluralità dei consensi indispensabili. Perciò declino con
rammarico la designazione», scrive il boss di Auditel nella
sua lettera di rinuncia. E adesso? Clemente Mastella lo dice
senza tanti peli sulla lingua: «Se il centrodestra
vuol procedere imponendo il proprio nome con
la forza, forse rimarrà Curzi fino alle elezioni, che
forse è anche la volontà di Berlusconi». Fino alle
elezioni di primavera non si sa. Ma l’ipotesi, quan-
tomeno, di un “Sandro Curzi balneare” appare as-
sai fondata: il Cda dovrà infatti procedere alla con-
vocazione di una nuova assemblea che, nota Pao-
lo Gentiloni della Magherita, «secondo la tempi-
stica normale ci porterebbe ad agosto». 

Nel frattempo le cose in Rai vanno male, ma-
lissimo secondo i dati sugli ascolti di giugno for-
niti dal Sole 24 Ore. «Una Waterloo», dice Scalera dei Dl, men-
tre il consigliere anziano Curzi, che in attesa del presiden-
te che non arriva mai presiede  le riunioni del nuovo Cda,
lancia alti lai: «Sono angosciato». Da palazzo san Macuto,
dove la commissione di vigilanza Rai prende atto del ritiro
di Malgara, l’opposizione denuncia: «Non si può continua-
re a bruciare le persone senza cercare il consenso dell’op-

posizione». Lo dice Franco Giordano, di Rifondazione. Per
Gentiloni, «la decisione di Malgara, responsabile e seria, è
la conferma più clamorosa del modo unilaterale con cui il
governo ha proceduto alla designazione» e il ds Giulietti au-
spica che «adesso il partito del conflitto di interessi faccia fi-
nalmente un passo indietro». 

È ora di applicare la legge, dicono i capigruppo dell’U-
nione in una lettera al ministro dell’economia Siniscalco, che
martedì sarà ascoltato dalla commissione di vigilanza Rai:

«La legge prevede la maggioranza dei due terzi:
ne deriva un preciso dovere di consultazione pre-
ventiva tra azionista, maggioranza e opposizione
al fine di individuare una soluzione condivisa».
Spiega più prosaicamente Giordano: «Presenti-
no una rosa di tre nomi e sblocchiamo questa si-
tuazione». 

Solo Forza Italia fa scudo al Cavaliere. An e
Udc dicono basta col «tritacarne di nomi», si cer-
chi un’intesa. Il ministro delle comunicazioni
Landolfi, di An, ci prova: cambiamo la legge, con
decreto, e modifichiamo la norma sulla mag-

gioranza dei due terzi sostituendola con la maggioranza
semplice. «Sarebbe un golpe», protesta Giulietti. «Si ap-
plichi la legge che c’è», ribatte Gentiloni. Persino An, col
capogruppo in vigilanza Butti, prende le distanze. Landolfi,
in serata, cambia musica: «Ora si punti ad un manager pub-
blico bipartisan». Magari, stavolta, consultando preventi-
vamente l’opposizione. (fls)

Berlusconi brucia anche Malgara, 
presidenza Rai balneare di Curzi?

La macchina delle primarie è partita, e anche
se i dettagli sono sempre insidiosi, niente la

fermerà più. Il “dettaglione” più grosso riguar-
da il voto degli immigrati: anche ieri due candi-
dati, Bertinotti e Mastella, si sono scontrati sul
punto. «Sarebbe un fatto simbolicamente si-
gnificativo», ha detto il leader di Prc, «la demo-
crazia ha un compito inclusivo che dovrebbe va-
lere sempre. Assicurare il coinvolgimento nel vo-
to agli immigrati con una presenza e un rico-
noscimento di un certo periodo in Italia sareb-
be un segno importante». Mastella però non ne
vuole sentir parlare: «La platea di elettori – dice
– deve essere la stessa delle politiche. Quando
gli immigrati potranno votare, e lo stabiliremo
noi quando andremo al governo, recepiremo an-
che questo». 

Il leader dell’Udeur inoltre insiste sul lega-
me tra primarie e programma, non condiviso dal

Prc che ci tiene a separa-
re i due momenti: ieri
Claudio Grassi, della mi-
noranza interna di Prc, si
è chiesto «cosa faremo
se, dopo le primarie, il
candidato sicuramente
vincitore, Prodi, dovesse
stendere un programma
che non ci dovesse sod-
disfare. Siamo entrati in
un meccanismo molto

complicato dal quale sarebbe urgente uscire e che
diventerà di giorno in giorno più pericoloso. «Chi
vince le primarie – dice invece Mastella – vince
con una sua piattaforma programmatica». Co-
munque non gli manca l’ottimismo: «Se nessuno
imbroglia, noi alle primarie saremo una sor-
presa», dice, e tanto per parlare chiaro, «qualche
imbroglio ci può essere perché i criteri non so-
no rigorosi; ma quando parlo di imbroglio mi ri-
ferisco al fatto che si è già stabilito chi è il leader
e l’unico risultato sarà vedere quanto prende que-
sto leader: dal sessanta a salire è una vittoria, ma
il problema è vedere quanto prendono gli altri».
«La mia candidatura – conclude Mastella – è con-
tro lo zapaterismo italiano». Vannino Chiti, ospi-
te coi due prossimi candidati di Repubblica Ra-
dio, si augura «che in futuro le primarie venga-
no previste per legge dello stato per la scelta an-
che dei candidati a sindaco, presidente di pro-
vincia e regione». Per il coordinatore dei Ds la
decisione del centrosinistra di indire le prima-
rie introduce in Italia un «fatto innovativo»: «Mi
auguro – aggiunge – che oltre al voto da parte de-
gli italiani all’estero sia possibile far votare alle
primarie anche i cittadini immigrati in Italia mu-
niti di un documento di riconoscimento». In-
tanto oggi pomeriggio a Roma si inaugura il pri-
mo comitato elettorale per Alfonso Pecoraro
Scanio: l’appuntamento, per tutto lo stato mag-
giore dei Verdi dal coordinatore Paolo Cento in
giù, è alle 16 in piazza Mazzini. Interverrà l’at-
tore Max Giusti.

GIORGIO

PASETTO*

Acento giorni dalla vittoria del centrosini-
stra e di Piero Marrazzo nelle elezioni re-

gionali del Lazio, è utile una prima riflessio-
ne su quanto avvenuto e su quanto occorre fa-
re nei prossimi mesi.

Per comprendere le polemiche che, da
qualche settimana, investono alcuni atti del
consiglio e della presidenza, è opportuno tor-
nare a ciò che la competizione elettorale del
Lazio ha rappresentato. 

Con il voto del 3 e 4 aprile, gli elettori han-
no compreso quanto la Regione possa assol-
vere compiti determinanti per la vita quoti-
diana (dalla sanità ai trasporti, dalla casa alla
scuola, dall’istruzione al riequilibrio del ter-
ritorio nella politica dello sviluppo), e quanto
tale ruolo possa essere svolto più efficace-
mente con una diversa azione di governo. In
questo senso le elezioni hanno palesato la vo-
lontà, diffusa tra i cittadini, di una Regione fon-
data su un sistema di valori di riferimento dif-
ferente rispetto al centrodestra. 

L’alternatività nel metodo di governo e la
discontinuità nei contenuti sono stati il primo
apprezzato requisito della coalizione di cen-
trosinistra, nonché fonte del successo di Pie-

ro Marrazzo. I cittadini hanno sostenuto con
entusiasmo il progetto di una Regione nella
quale fosse marcata l’attenzione al rapporto
con il comune di Roma e le province, chiamati
a migliorare la qualità dei servizi e l’attività am-
ministrativa. Per questo motivo hanno gradi-
to la proposta di una conduzione aperta alle
diverse istanze della società. 

Ai primi segnali in questa direzione (il ra-
pido avvio delle procedure per la sostituzione
degli attuali direttori delle Asl, l’assestamen-
to di bilancio, il risanamento della valle del Sac-
co e la volontà di affrontare subito il proble-
ma dello smaltimento dei rifiuti, il recupero
della capacità operativa della Cotral) bisogna
far seguire a breve una forte azione di gover-
no della giunta Marrazzo. 

Si tratta di un passaggio politico centrale,
sia per velocizzare il processo politico di cam-
biamento, sia per misurare la novità della
leadership. Il presidente, almeno nel model-
lo di Regione che ha vinto le elezioni, non gio-
ca come un centravanti di sfondamento, ma
come un regista di strategia e di qualità, al-
l’interno di una squadra nella quale hanno pie-
nezza di ruolo il presidente, la giunta e gli as-
sessori, ognuno per ciò che concerne le reci-
proche competenze.

La Margherita è certa che il presidente sa-
rà sempre più il garante della crescita, dello

sviluppo e del consolidamento del quadro po-
litico. Se dovesse erroneamente cadere in ten-
tazioni egemoniche e personalistiche, inseri-
rebbe nel sistema di governo elementi di dis-
gregazione e di conflittualità difficilmente
controllabili. L’Unione infatti, per la cultura po-
litica che l’ispira, non tollera egemonie né a
livello nazionale né regionale.

Occorre perciò ripartire dallo Statuto re-
gionale per avviare, con le opportune modifi-
che, la sua attuazione, e ricostruire sul terre-
no istituzionale una maggiore collaborazione
tra giunta e consiglio, tra i gruppi consiliari e
l’esecutivo, esaltando il ruolo legislativo e di
indirizzo dell’assemblea regionale. 

Se nel precedente governo regionale ci sia-
mo trovati di fronte un’ammini-
strazione svilita e frammentata, cui
veniva di fatto chiesto di eseguire le
volontà del presidente, ora diventa
fondamentale sviluppare una nuo-
va cultura amministrativa della clas-
se dirigente, una cultura di parte-
cipazione e di confronto, di coin-
volgimento e valorizzazione delle ri-
sorse, con una maggiore oculatez-
za nella scelta dei dirigenti, senza
il timore di verificarne l’effettiva capacità e di
premiarla seguendo criteri di trasparenza e
funzionalità.

Una linea, questa, che deve essere estesa
a tutti gli enti strumentali creati dalla Regio-
ne.

L’insieme di questi obiettivi è inseparabi-
le da una politica per lo sviluppo, cui bisogna
immediatamente garantire una nuova gover-
nance, intesa come modo concreto di prendere
e mettere in pratica le decisioni della giunta
regionale, coinvolgendo gli enti locali e le for-
ze economiche e sociali chiamate a mettere a
disposizione le loro risorse. 

I due meccanismi di coordinamento “ge-
rarchico” e di “mercato”, sono infatti inade-
guati e necessitano di forme di democrazia del-
la partecipazione, garantite con specifiche re-
gole, approvate dal consiglio e dalla giunta. 

Ritengo quindi urgente supe-
rare le polemiche di questi giorni e
avviare l’attuazione del program-
ma elettorale della coalizione per le
più pressanti questioni sociali.

La grave emergenza abitativa
provocata da una lievitazione inso-
stenibile degli affitti richiede un
piano di edilizia sociale su tutto il
territorio regionale, ben più ampio
di quello messo a punto dalla giun-

ta precedente. La protesta dei cittadini per l’im-
possibilità di giovarsi in tempi ragionevoli del-
le prestazioni sanitarie, anche le più sempli-

ci, rafforza l’urgenza di procedere alla riqua-
lificazione delle strutture sanitarie. Una mo-
bilità ancora troppo legata al trasporto su
gomma, deve vedere accelerate tutte le opere
che rafforzino la mobilità su ferro, da quelle
per Viterbo a quelle per il sud del Lazio, gio-
vandosi dell’entrata in funzione dell’Alta Ve-
locità. E questo è anche il modo più convin-
cente per procedere alla messa in sicurezza
della Pontina, della Flacca e dell’Appia, scon-
figgendo i fautori del Corridoio tirrenico.

La proliferazione di agenzie ed aziende di
matrice regionale hanno fatto perdere agli as-
sessori il compito di indirizzo nell’attuazione
delle politiche di intervento nei diversi setto-
ri, e al Consiglio le funzioni di controllo sul
raggiungimento degli obiettivi fissati. Va quin-
di scritta la parola fine ad una separazione che
non ha nulla a che vedere con la indiscutibi-
le necessità di tenere distinte le responsabili-
tà politico-programmatiche degli assessori, da
quelle gestionali, di competenza della strut-
tura burocratica, riducendo compiti e nume-
ro degli enti strumentali.

La Margherita è impegnata su questi fron-
ti, e ritiene quanto mai urgente e necessario
definire un primo piano di azione per i pros-
simi sei mesi. In questo auspica una ritrova-
ta unità delle forze riformiste della Federa-
zione e di tutti i partiti dell’Unione.

PIERLUIGI CASTAGNETTI

SEGUE DALLA PRIMA

Non voglio stabilire alcun nesso causale,
ma quella guerra ha finito per dare una
nuova, enorme piazza logistica al terrori-
smo internazionale, a quel terrorismo che,
probabilmente, non aveva più la disponi-
bilità dell’Afghanistan. Almeno su questo
dovremmo essere tutti d’accordo: dopo
quella guerra lì si trova la piazza logistica
dove si organizzano e si preparano i ter-
roristi, si allestiscono i piani di invio de-
gli stessi in Occidente. Questa piazza è la
conseguenza di quell’errore tragico. E noi,
fra qualche tempo, torneremo a ribadire
il «no» a quell’intervento, perché ritenia-
mo di dovere ripetere sino allo sfinimen-
to le ragioni politiche del nostro dissenso
rispetto ad una tragica avventura alla qua-
le il governo italiano non ha saputo sot-
trarsi.

Nella lotta al terrorismo, come ho det-
to, noi ci sentiamo assolutamente impe-
gnati, già ora, già ieri, come forza di op-
posizione e, domani, speriamo, come for-
za di governo. C’è in noi la responsabilità

di classe dirigente del paese, che sente il
dovere della solidarietà con chi governa,
con chi è chiamato a gestire direttamente
la difesa più efficace di tutta la comunità
nazionale. 

La nostra solidarietà è, in questo caso,
molto ampia e va oltre le richieste che il
governo rivolge all’opposizione. La nostra
solidarietà però non potrebbe arrivare a
comprendere provvedimenti non giusti-
ficati dal pubblico interesse o restrittivi dei
diritti soggettivi dei cittadini. 

Per venire alle cose che concretamen-
te oggi si possono fare, noi diciamo che oc-
corrono molte più risorse per la sicurez-
za ed attendiamo di esaminare il Dpef e
la prossima legge finanziaria. Occorre più
intelligence, ma non potrà esserci più in-
telligence se non vi sono più risorse a dis-
posizione. Occorrono più controlli del ter-
ritorio, ma non potranno esserci se non ci
saranno più risorse. Occorre più coordi-
namento interno ed internazionale, ma
non potrà esserci se non ci saranno più ri-
sorse.

Occorre più unità nazionale. Occorre
più coinvolgimento delle comunità degli
immigrati, indispensabili ad isolare effet-

tivamente i terroristi. Le comunità degli
immigrati sono lo strumento più efficace
per isolare i terroristi. In questi giorni, ab-
biamo apprezzato le parole del primo mi-
nistro inglese, quando ha dichiarato di es-
sere orgoglioso della comunità islamica
britannica. Per esprimere tale apprezza-
mento, in questo momento storico e nel
parlamento di Londra, occorre un grande
senso dello Stato, coraggio civile ed intel-
ligenza politica che Blair ha dimostrato di
possedere. Apprezzeremmo che parole e
gesti simili fossero espressi anche dal go-
verno italiano.

Ma poiché riteniamo che non bastino
interventi emergenziali, allora osserviamo
che stiamo discutendo da tempo, senza pe-
rò procedere speditamente, sulla proposta
di modifica dei nostri servizi segreti, che
sono stati tarati, pensati e strutturati in un
paesaggio mondiale molto diverso da quel-
lo attuale, al tempo dei due blocchi con-
trapposti. Ma dobbiamo attrezzare persi-
no gli strumenti parlamentari! Questo
parlamento non ha nemmeno una com-
missione per gli affari interni e per la si-
curezza che possa essere interlocutrice
con il governo. 

Non so se il terrorismo internaziona-
le sia vincibile né quanti anni occorre-
ranno per batterlo. So però che non ri-
usciremo a contrastarlo efficacemente da
soli, al di fuori di una collaborazione in-
ternazionale stringente. L’Europa ha bi-
sogno di poteri politici per potersi occupare
di queste materie, ha bisogno di sovrani-
tà e di cessione di sovranità. I governi na-
zionali sanno bene che l’Europa sono lo-
ro, non la Commissione. Ciò che vuole
l’Europa è ciò che vogliono i governi na-
zionali! Non possiamo dunque scaricare
sull’Europa colpe che, come in questo ca-
so, non ha perché non abbiamo conferito
ad essa i poteri. 

In ogni caso dobbiamo sapere che non
riusciremo a contrastare tale minaccia
con i soli mezzi militari e di polizia, pur
importanti. L’intelligence investigativa è
necessaria; nondimeno, l’intelligenza del-
la politica lo è altrettanto, quell’intelligen-
za che sa isolare i terroristi attraverso l’in-
tegrazione di chi è più prossimo a loro ed
attraverso l’unità politica della comunità
nazionale. E questo dipende soprattutto
dalla volontà e dalle scelte del governo.

L’Unione: «La
legge impone
soluzioni
condivise basta
con le decisioni
unilaterali»

Bisogna
accantonare le
polemiche e
avviare subito
l’attuazione del
programma 

I “candidati” divisi
sul voto
agli immigrati

PRIMARIE

La minoranza
di Prc: e se poi
Prodi fa un
programma
che non 
ci piace?

Una Regione vicina ai cittadini, un presidente che fa gioco di squadra
Lazio, i primi cento giorni della giunta Marrazzo

Le cose che oggi si possono fare 
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RAFFAELLA

CASCIOLI

Agita specchietti per allodole in Europa, Domeni-
co Siniscalco. In Italia, invece, rispolvera piani an-

tievasione, che non possono che essere accolti che con
scetticismo per la lunga stagione di condoni che, pu-
re, questo governo dice di essersi lasciata alle spalle.
La verità è che, alla vigilia della presentazione del Dpef
alle parti sociali e nel giorno in cui l’Ecofin dà il via li-
bera al percorso di rientro del deficit eccessivo per l’I-
talia,  Siniscalco non sa che pesci prendere.

E così, mentre l’Ecofin individua la strada che l’I-
talia dovrà seguire per riportare il proprio disavanzo
sotto la soglia del 3% entro la fine del 2007 con una
correzione strutturale che, al netto delle una tantum,
dovrà essere almeno dell’1,6% nel prossimo biennio
a fronte di una crescita stimata per anno dell’1,5%, il
ministro mette già le mani avanti: «Se la crescita sarà
inferiore alle previsioni, rinegozieremo».

Eppure, proprio ieri la Confindustria, nel pre-
sentare il rapporto previsionale del proprio centro studi, ha spie-
gato che riagguantare la ripresa è possibile. A patto che si ab-
bia il coraggio delle scelte, a condizione che i tanti “se” posti
dagli industriali trovino una risposta in scelte programmati-
che del governo. Secondo gli analisti di Confindustria con ri-
duzioni Irap e del cuneo fiscale e contributivo per 4 miliardi
di euro la crescita del Pil nel 2006 potrebbe salire dallo 0,8%
all’1,3%. Un mezzo punto percentuale che, per viale dell’Astronomia,
è la differenza tra crescita potenziale e crescita effettiva e che costitui-
sce un primo passo verso l’uscita dalla recessione. «Le prospettive ap-
paiono in bilico, come sul filo di un rasoio – si legge nel rapporto del
centro studi – da una parte c’è il rischio di un avvitamento verso il bas-
so, quello cioè di una spirale recessiva che eroda anche le prospettive
di ristrutturazione e di riforma, e dall’altra lo «scenario virtuoso» di
una ripresa di fiducia e di aspettative positive che riportino la cresci-
ta sul potenziale e favoriscano il graduale recupero di competitività at-
traverso i necessari aggiustamenti strutturali di medio termine». 

Nel mezzo c’è Siniscalco che, da Bruxelles,  si impegna per que-
st’anno ad andare sotto il 4,3% (in assenza di una manovra corretti-
va, sarà però difficile), non parla di provvedimenti concreti da inseri-
re in Finanziaria ma esclude che il prossimo anno possa essere pre-
visto un taglio dell’Irap per 5 miliardi. Non è un no secco quello che
Siniscalco rivolge agli industriali – e come potrebbe alla vigilia di una
Finanziaria che già si preannuncia elettorale – ma certamente è un

invito alla cautela visto che, secondo  il ministro, «quando tocchere-
mo l’Irap con la Finanziaria o conterremo la spesa corrente non pen-
siamo che nel 2006 la crescita italiana vada meglio».

Non la pensano così gli industriali secondo cui la risposta alla cri-
si deve essere rintracciata, da un lato, nelle ristrutturazioni produtti-
ve  e nell’allentamento dei vincoli strutturali alla competitività e alla
crescita, e dall’altro nello stimolo alla fuoriuscita dalla recessione con
la riduzione del carico fiscale sulle imprese. Ben sapendo che «fatto-
ri chiave di un percorso di ripresa sono la composizione e la qualità
della spesa e delle entrate pubbliche e, quindi, il loro impatto – effet-
tivo e atteso – sulla competitività e sulla fiducia». Per gli industriali gli
sgravi alle imprese innescherebbero quel circuito virtuoso che si tra-
durre in un aumento del 2,1% degli investimenti, in una crescita del-
lo 0,6% dei consumi privati,  in un raffreddamento dell’inflazione e
in un aumento dell’occupazione quantificabile in 40.000 unità. E men-
tre il ministro a Bruxelles non sembra particolarmente credere nel per-
corso di rientro che, in ogni caso, assicura, non strangolerà l’econo-

mia («non è una politica di lacrime e sangue» anche
se «non sarà una passeggiata»), per Confindustria è
possibile ridurre il rapporto deficit-Pil  dal 4,3% di que-
st’anno al 4% del 2006.

Eppure, secondo il presidente di Confindustria,
Luca Cordero di Montezemolo, «per il 2006 la diffe-
renza tra uno scenario positivo con il varo degli in-
terventi che abbiamo chiesto e lo scenario di rinvio e
di non decisione, vale mezzo punto di crescita del Pil.
Non è poco». Alla vigilia della presentazione del Dpef
gli industriali offrono i dati alla riflessione di tutti, «fi-
duciosi che si abbia la responsabilità di decidere per
lo scenario più favorevole alle famiglie e alle impre-
se». Anche perché, nello scenario peggiore, secondo
il centro studi, se «a parità di disavanzo, si procedes-
se ad aumentare il carico fiscale o gli oneri sulle im-
prese, attraverso ad esempio una compensazione ina-
deguata del Tfr, e a ridurre il sostegno allo sviluppo e
agli incentivi, allora si finirebbe per deprimere ulte-
riormente le aspettative e tarpare così le ali della ri-
presa». Insomma, Confindustria – dopo aver chiesto
a più riprese di evitare un anno di campagna eletto-

rale – oggi pone chiari i paletti tra un percorso di ineluttabile
recessione e la possibilità di contribuire ad innescare la ripre-
sa. Per far questo, però,  «occorre che anche gli altri protago-
nisti dello sviluppo economico nazionale, le istituzioni, le for-
ze politiche e sociali, sappiano fare la loro parte». 

E sulle insufficienti risposte del governo «anche dopo che
è stata formalizzata dall’Ecofin la procedura sanzionatoria per

il buco di bilancio», si sofferma il responsabile economico della Mar-
gherita Enrico Letta. «Il ministro Siniscalco ha preferito restare nel
vago senza indicare i provvedimenti o almeno i titoli delle voci o de-
gli interventi che intende adottare per coprire questo ormai innega-
bile buco» ha spiegato Letta mentre  Pierluigi Bersani, responsabile
del programma Ds,  mette in guardia il governo dall’indicare coper-
ture finanziarie riferendole a nuove misure anti-evasione. Chi si è det-
to preoccupato per il momento che vive l’Italia è stato l’ex commissa-
rio Ue alla concorrenza, Mario Monti, che in Confindustria ha criti-
cato la politica economica del governo cui rimprovera la presenza sem-
pre costante di un’educazione all’irresponsabilità nel dibattito politico
economico italiano («è lecito sottolineare i limiti della politica comu-
nitaria, ma chi governa non dovrebbe educare l’opinione pubblica al-
l’irresponsabilità dandone per primo l’esempio» ed è patetico scaricare
sull’Europa responsabilità che sono del governo) e l’assenza di una chia-
ra visione sul ruolo del mercato e della concorrenza nell’una e nell’al-
tra coalizione.

Recessione
con finale
a sorpresa

IL DISASTRO DEI CONTI PUBBLICI

Dall’Ecofin il via al percorso di rientro del deficit. Siniscalco:  impossibili tagli Irap per 5 mld

Da Ritratti di gente operosa, Alinari (realizzato per il 60° di Confcommercio). Roma: liquidazione in un negozio di calzature, 1932 – Istituto Luce

Allarme Confindustria: siamo in bilico tra il rischio

della spirale recessiva e uno scenario virtuoso

possibile col taglio Irap e cuneo fiscale e contributivo

Le banche non accettano lezioni né di concorrenza né di trasparenza
ASSEMBLEA DELL’ABI � ALLA VIGILIA DELL’APPUNTAMENTO ANNUALE, IL PRESIDENTE SELLA CHIEDE UN DPEF RIGOROSO PER DARE FIDUCIA E CREDIBILITÀ

Il sistema bancario non ci sta ad essere la car-
tina di tornasole del fallimento delle politiche

economiche del governo. Alla vigilia dell’assem-
blea annuale dell’Abi, che oggi come di consue-
tudine ospiterà gli interventi del governatore
della Banca d’Italia Antonio Fazio e del ministro
dell’economia Domenico Siniscalco, il presi-
dente dell’Associazione Bancaria Maurizio Sella
e il direttore generale Giuseppe Zadra respingono
al mittente le accuse degli ultimi giorni sui costi
bancari e schierano un sistema forte delle gran-
di ristrutturazioni degli anni ‘90.

I banchieri sgombrano il campo da eventuali
equivoci: «Non temiamo la concorrenza e non
chiediamo barriere». Sul risiko bancario, Sella in-
terviene per spiegare a quanti hanno detto la lo-
ro in questi mesi che non aderire a un’opa costi-
tuisce «una risposta di mercato», così come pun-
tare su una contro-opa. Nel giorno in cui la Ban-
ca d’Italia ha dato il via libera all’opa obbligatoria
e all’offerta pubblica di scambio lanciata dalla Ban-
ca popolare italiana (Popolare di Lodi) su An-
tonveneta, Sella sottolinea che è una scelta degli

azionisti, classificabile peraltro come una rispo-
sta di mercato, quella di non vendere o di non
accettare lo scambio. I numeri che Sella snocciola
spiegano la realtà di un mercato europeo tutt’al-
tro che statico: «in Europa negli ultimi 15 anni
ci sono state 100 opa, di cui 70 sono riuscite e 30
no – ribatte il presidente dell’Abi – non è vero che
in Italia non rispettiamo le regole, così come non
siamo solo un bersaglio di stranieri». Infatti di
queste 100 opa, 14 sono italiane a testimonian-
za del fatto che non sempre l’Italia è una preda.
Insomma, il sistema bancario italiano, dopo la
ristrutturazione degli anni ‘90 è più forte e più
solido: «Nessun altro settore economico italiano
può vantare tre operatori nella classifica dei pri-
mi 14 gruppi europei». 

Quello bancario, a differenza di altri, è un si-
stema aperto e concorrenziale. E quella di oggi
si preannuncia un’assemblea «calda», per non di-
re infuocata, non solo per il risiko bancario che
da mesi tiene accesi i riflettori sul sistema del cre-
dito ma anche per i ripetuti attacchi delle scorse
settimane da parte del ministro Siniscalco. La ri-

sposta di Sella alle critiche di Siniscalco, che   in
più di un’occasione ha parlato di conti correnti
bancari troppo cari rispetto alla media europea,
è lapidaria. «Non prendiamo lezioni da nessu-
no» replica Sella alle accuse di un ministro che,
in occasione dell’assemblea annuale di Conf-
commercio, aveva raffrontato i costi di un conto
corrente bancario con quelli francesi, spagnoli e
tedeschi. Nell’illustrare i passaggi salienti della re-
lazione che presenterà oggi in occasione dell’as-
semblea annuale di palazzo Altieri, Sella taglia
corto e all’indirizzo del governo spiega che «i con-
ti correnti si scelgono, le bollette si subiscono».
Insomma, il sistema bancario non è quella foresta
pietrificata dei primi anni ‘90, è stato protagoni-
sta di una vera e propria rivoluzione, ha avviato
al proprio interno una accesa concorrenza e i nu-
meri che Sella snocciola lo testimoniano. Negli
ultimi 10 anni lo spostamento di quote di mer-
cato per quel che riguarda i depositi è stato del
35% e rispetto agli impieghi del 50%. Non solo.
La riduzione del margine di guadagno è stata del
30% scendendo dal 6,01 di dieci anni fa al 3,82%

di oggi. Piuttosto è il governo a non aver fatto la
sua parte e a distorcere le regole della concorrenza.
In particolare, il tesoro che mantiene i privilegi
delle Poste e della Cassa depositi e prestiti, due
creature con cui l’esecutivo opera nel settore del
risparmio. Di qui, la richiesta da parte di Sella di
un piano di gioco livellato che consenta a tutti di
rispettare regole uguali. 

La denuncia dei banchieri sulle Poste ri-
guarda di rimbalzo il Tesoro. Infatti, le Poste ne-
gli ultimi cinque anni hanno aperto tre milioni
di conti correnti, portando via i clienti al sistema
bancari in quanto i loro prezzi sono stati finan-
ziati da sussidi pubblici: «le provviste in conto cor-
rente le Poste le trasferiscono al Tesoro incassando
il 4,35% ovvero due punti percentuali superiori
a quelli di mercato. Tradotto in cifre questo si-
gnifica un miliardo di euro di extra ricavi per le
poste. Se non è un sussidio pubblico, ditemi co-
s’è». Il problema può essere risolto quotando Ban-
coposta, trasformandolo in una banca come pe-
raltro è avvenuto in Inghilterra o in Olanda: «In
quel caso – aggiunge – l’associamo subito all’A-

bi». Stesso discorso per la Cassa depositi e pre-
stiti che gode di privilegi derivanti dalla sua ori-
gine pubblica e non è soggetta all’adeguamento
ai criteri patrimoniali imposti da Basilea 2.

Infine, in tema di Dpef i banchieri chiedono
un documento rigoroso che possa includere una
sorta di legge Amato per le imprese così da age-
volarne la crescita dimensionale e norme sull’I-
rap uguali per tutti. Le banche hanno finora sbor-
sato 1,3 miliardi di euro in più rispetto alle altre
imprese senza contare che dal primo gennaio
non possono più detrarre dalla base imponibile
Irap le perdite sui crediti: «paghiamo le tasse sul-
le perdite e questo è iniquo». Infine, sul Tfr l’A-
bi respinge ogni responsabilità per il mancato de-
collo della riforma: «Non possiamo accettare
nessun automatismo nell’erogazione del credi-
to alle imprese: sarebbe come chiedere al gover-
no di non governare o alle aziende di non inve-
stire». Insomma, nel finanziare le imprese c’è un
rischio che deve essere garantito dal governo ma
sulla cifra, che non è eccezionalmente alta, Sel-
la non si sbilancia. (ra. c.)

Tfr, il governo
prende tempo
e apre alle parti

PREVIDENZA

Sarà stato per l’altolà del presiden-
te di Confindustria Montezemo-

lo, sarà stato per il malumore che
serpeggia tra i sindacati, sarà stato
perché quest’esecutivo prove di forza
non è in grado di reggerle. Sta di fat-
to che, in tema di previdenza inte-
grativa,  il governo ha rinviato tutto al
27 luglio.

L’incontro di ieri con le parti so-
ciali al ministero del welfare è stato in-
fatti aggiornato all’appuntamento di
fine luglio quando l’esecutivo attende
dalle parti sociali un documento per
integrare le proprie proposte. L’aper-
tura del governo è proprio nel fatto
che il testo del decreto legislativo non
sarebbe blindato. Un’apertura che è
stata apprezzata dal vicepresidente
di Confindustria Alberto Bombassei
secondo cui «è apprezzabile che il te-
sto possa essere cambiato in modo an-
che radicale, noi presenteremo le no-
stre proposte». Confindustria è tor-
nata a ripetere che «l’operazione de-
ve essere a costo zero e deve essere ga-
rantito un adeguato accesso al credi-
to». In mattinata era stato lo stesso mi-
nistro del welfare Roberto Maroni a
rassicurare gli
industriali che
«non ci saran-
no costi ag-
giuntivi per le
imprese dalla
nuova disci-
plina del Tfr.
La riforma
partirà soltan-
to se non ci sa-
ranno ulterio-
ri costi». In particolare il ministro ha
annunciato che sono in corso incon-
tri con l’Abi per consentire alle piccole
e medie imprese di avere un accesso
facilitato al credito per le somme che
saranno tolte dal fondo Tfr delle im-
prese. E proprio le pmi ieri hanno
messe le mani avanti. Per il presi-
dente di Confartigianato, Giorgio
Guerrini, «la modifica del Tfr deve es-
sere fatta senza oneri aggiuntivi per
le imprese» e visto che le pmi rap-
presentano il 56% di tutto l’ammon-
tare del Tfr depositato dai lavoratori
dipendenti, esse «devono avere ac-
cesso al credito in modo automatico
o quantomeno molto facilitato». An-
che per il presidente di Confocom-
mercio, Sergio Billè, la riforma del Tfr
è una buona cosa ma bisogna che sia
garantita la neutralità dei costi: «al-
trimenti ci sarà quella levata di scudi
che da più parti si sta verificando».
Preoccupazioni sono state sollevate
anche dalla Cgil secondo cui, in as-
senza di cambiamenti, il rischio è
che si apra un buco nella finanza
pubblica pari a 12 miliardi di euro.

Nuovo
incontro il 27
per presentare
le proposte
delle imprese e
dei sindacati

Il made in Italy ha bisogno di
politiche di sostegno e di tutela, anche
con azioni di protezione temporanea
dei marchi, per meglio reggere alla
sfida dei mercati internazionali. Lo
chiede Confartigianato che, in
occasione dell’avvio della campagna
«Non farti incantare. Acquista made

in Italy», ha presentato un rapporto
da cui emerge un quadro a tinte
fosche in cui va male il sistema moda,
mentre va bene la meccanica di
produzione. Per Confartigianato la
contraffazione nell’ultimo decennio
ha sottratto alle aziende italiane 6
miliardi di euro l’anno.

Sono oltre 51 mila le aziende
individuali che operano in Italia e i
cui titolari provengono dai paesi
della sponda sud del Mediterraneo a
testimonianza che già esiste
interscambio con il nostro sistema
economico che investe nell’area.
D’altra parte, secondo i dati dell’Ice

e di Prometeia, le economie
dell’area mediterranea corrono
molto più velocemente di quelle
europee. Nel 2004 l’aumento medio
del Pil dei paesi del nord Africa e del
Medio Oriente è stato del 5,8%
mentre quest’anno la crescita
dovrebbe mantenersi intorno al 5%.

Confartigianato: più sostegni al made in Italy In Italia operano 51 mila imprese mediterranee
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GRANDANGOLO

Ora come allora
“London can take it”. 
E Londra ce l’ha fatta

CALLISTO

COSULICH

È
mia norma non usare il singolare, cioè personalizzare
quanto vado scrivendo; tuttavia, di fronte all’ammira-

zione suscitata dal comportamento dei londinesi dopo gli
attentati terroristici di giorni fa, dalla calma, dalla lucidità
conservate in una circostanza così drammatica, non pos-
so evitare di fare una volta tanto eccezione e ricordare un
episodio in certo qual modo analogo, capitatomi in tempo
di guerra, nel quale ebbi occasione di constatare in alcuni
marinai britannici le stesse sorprendenti qualità, di cui ha
dato prova oggi la gente di Londra.

Correva l’anno 1944, il 29 febbraio per la precisione, il
‘44 era un anno bisestile, allorché l’Eugenio di Savoia, l’in-
crociatore sul quale ero imbarcato, finì su una mina al lar-
go della costa calabra. Chiamare preoccupante la situazio-
ne che si venne a creare, è quasi un eufemismo: la nave,
dopo il botto, non smetteva d’imbarcare acqua, talché c’e-
ra seria probabilità di andare a fondo. Urgevano soccorsi
e a tale scopo si davano da fare tre-quattro marinai inglesi
di collegamento, che avevamo a bordo, tentando di mettersi
in contatto radio con qualche loro natante, che si trovasse
in zona. Trascorrevano i minuti, l’incrociatore era sempre
più inclinato su un fianco, ma nei paraggi, di navi alleate,

pareva non ci fosse neanche l’om-
bra. La situazione si faceva via via
più drammatica, quando final-
mente i marinai riuscirono a stabi-
lire un contatto. È in quel momen-
to che ebbi modo di verificare il lo-
ro proverbiale self control: chiunque
di noi, italiani, fosse stato incarica-
to di una simile incombenza, avreb-
be preso a gridare con quanta voce
aveva in corpo, oppure si sarebbe
messo a saltare per la gioia. Loro

niente: si limitarono a un semplice okai, si scambiarono
un cenno d’intesa col capo, come se stessero seguendo una
routine quotidiana, quasi che la cosa non li riguardasse di-
rettamente e non rischiassero anche loro di finire ai pesci,
con novanta probabilità su cento di morire annegati. Poi
l’incrociatore non affondò: si stabilizzò inclinato con una
caldaia e una macchina totalmente allagato, e i rimorchia-
tori sopraggiunti, anziché a Taranto, dov’eravamo inizial-
mente diretti, ci condussero nel porto siciliano di Augusta.

Ma questa è un’altra storia, che non c’entra col presente
argomento. Passarono gli anni e il particolare atteggia-
mento, tenuto allora dai marinai britannici, me lo sarei, co-
me tante altre esperienze vissute, dimenticato, se, a farmelo
tornare in mente, non avesse provveduto la visione di un
documentario del 1940, London Can Take It (“Londra può
farcela”), che in dieci minuti descriveva una notte londinese
sotto i bombardamenti tedeschi; con la gente che nei rifu-
gi s’incoraggiava a vicenda, dandosi un contegno, spiegando
che, quando senti il sibilo della bomba, vuol dire che ti ha
mancato; con le volontarie che salivano sui tetti, per servi-
re bevande calde ai pompieri durante le incursioni, mani-
festando una calma che aveva del surreale. Il documenta-
rio si concludeva coi londinesi, che il mattino dopo si re-
cavano al lavoro, scavalcando le macerie, senza tradire l’an-
goscia vissuta durante la notte appena trascorsa.

La scuola britannica del documentario era divenuta ce-
lebre durante gli anni ‘30, per merito precipuo dello scoz-
zese John Grierson, autore di un solo film, Drifters, ma or-
ganizzatore di innumerevoli altri. A rivederli oggi, quei do-
cumentari, sembrano limitati alla loro funzione didascali-
ca, sebbene siano quasi sempre girati da mano maestra.
Ma la guerra offrì loro uno spessore ben più consistente
di quando si occupavano di pesca nel Mare del Nord, del
servizio postale sui treni, del lavoro nelle miniere di car-
bone, o del problema degli alloggi. Anche se si preoccu-
pavano di mantenere la loro impostazione tradizionale.
«Quando facciamo propaganda», avrebbe spiegato Ian
Dalrymple, a capo dell’unità che svolgeva tale compito, «di-
ciamo tranquillamente quella che crediamo sia la verità…
Nei nostri film diciamo alla gente: questi sono i ragazzi sot-
to le armi, o le ragazze delle fabbriche, o gli uomini e le don-
ne della Difesa Civile, o gli stessi cittadini che pazientano,
e questo è quello che stanno facendo». Se a ciò aggiunge-
te che, a dirigere London Can Take It, era stato chiamato
Humphrey Jennings, «il solo vero poeta che il cinema in-
glese abbia prodotto», come lo avrebbe chiamato Lindsay
Anderson dopo la prematura scomparsa, avvenuta nel
1950 in Grecia, cadendo da una scogliera, mentre girava
The Good Life (“La buona vita”), si deve concludere che il
cortometraggio precede di cinque anni, in un contesto ben
diverso naturalmente, la poetica dell’ultimo episodio di Pai-
sà, il capolavoro di Roberto Rossellini. E poco importa se
Jennings coglie la realtà nel suo farsi, mentre Rossellini la
rievoca e ricostruisce.

La realtà colta da Jennings nel 1940 durante la batta-
glia d’Inghilterra, così come quella da me sperimentata il
29 febbraio 1944, giustificano meglio di ogni discorso il
cinismo apparente di Winston Churchill, quando nella sua
Storia della Seconda Guerra Mondiale descrive il «senso di
sollievo», col quale il Comando Caccia il giorno 7 settem-
bre del 1940, vide l’attacco germanico spostarsi su Londra
che giunse alla conclusione che il nemico aveva cambia-
to i suoi piani, spostando l’obiettivo dagli aeroporti, dove
i bersagli erano gli ultimi aerei britannici in grado di de-
collare, alla metropoli, dove, a essere colpita, sarebbe sta-
ta principalmente la popolazione civile. Riferendosi a Gö-
ring, il capo della Luftwaffe, Churchill concludeva: «Al-
lontanandosi dai classici principi della guerra, come pu-
re dalle norme di umanità fino a quel giorno universal-
mente accettate, egli commise un gravissimo errore».
Evidentemente Göring non conosceva a sufficienza gli in-
glesi; Chrurchill sì e, di conseguenza, aveva una fiducia
incrollabile nella saldezza dei loro nervi.

FRANCESCOMARIA

TEDESCO

D
al giorno dell’elezione al soglio pon-
tificio di Benedetto XVI, è tutto un

parlare di “relativismo”, posizione contro
la quale il Pontefice ha spesso diretto i
suoi strali. Ma ci sono almeno due diversi
– e talvolta contrapposti – modi di attac-
care il relativismo: guardandolo dalle al-
tezze della morale (e della religione), op-
pure forti del presunto oggettivismo del-
le scienze. Il primo è l’atteggiamento (an-
che) di Ratzinger, il secondo è stato di re-
cente espresso da Giovanni Jervis in un
suo pamphlet dal titolo inequivocabile:
Contro il relativismo (Laterza, Roma-Bari
2005). 

Jervis ha buon gioco a descrivere con
icastico sarcasmo i relativisti come una tri-
bù un po’ approssimativa, portatrice di
«un’ideologia diffusa» più che di una teo-
ria stringente, che spesso – per giustifi-
care ignave affermazioni di uguaglianza
tra i popoli o sospensioni del giudizio in
ragione della massima “che ne sappiamo
noi alla fine?” – fa appello «a una paroli-
na magica: complessità». In altri termi-
ni, il relativismo nascerebbe da un sano
disprezzo per i dati oggettivi, e trovereb-
be il suo terreno di coltura all’interno
dell’antropologia statunitense dei primi
del Novecento, la quale asseriva la cen-
tralità della cultura e dell’ambiente nella
strutturazione dell’io, contro un radicale
evoluzionismo tutto giocato sul ruolo dei
dati biologici (e per ciò stesso universa-
li). Seguendo questa impostazione cul-
turalista e anti-scientifica, i relativisti ne-
gano, secondo Jervis, il ruolo della biolo-
gia e l’unitarietà delle esperienze psico-
logiche del genere umano, e affermano
che ogni cultura è profondamente diver-
sa dalle altre e che esse non sono tra lo-
ro commensurabili. L’esempio tipico del-

l’atteggiamento scientifico (erroneo, af-
ferma Jervis) dei relativisti è fornito dal
caso dei denti della moglie di Aristotele:
come racconta Bertrand Russell, Aristo-
tele sosteneva che le donne hanno meno
denti degli uomini. Eppure Aristotele
non avrebbe fatto meglio a chiedere a sua
moglie di andarsi a sedere di fianco a lui
e di aprire la bocca?! Insomma, in pagi-
ne brillanti Jervis mette alla berlina un at-
teggiamento pseudo-culturale di cui egli
rinviene le tracce anche nel ’68 italiano:
«L’assenza di una cultura scientifica ha fa-
vorito, soprattutto in Italia, l’assimilazio-
ne di un orientamento relativistico de-
gradato, consistente nel ritenere che tut-
te le idee, anche le meno verosimili – co-

me quella dei denti della moglie di Ari-
stotele –  si equivalgano e abbiano iden-
tico diritto a una propria nicchia di cre-
dibilità». Da ciò deriverebbe, tra l’altro, il
pericoloso abbandono del concetto di “re-
sponsabilità”: se tutto è legittimo in quan-
to diverso, se “alla fine noi che ne sap-
piamo?”, se ogni scelta può essere giu-
stificata affermando “È la loro cultura, noi
non possiamo giudicare”, allora viene
meno l’idea che, seppure in un contesto
di tollerante comprensione delle ragioni,
chi sbaglia debba pagare. Jervis critica an-
che l’antipsichiatria, intesa come un’op-
zione culturalista e relativista che si fon-
da sull’opinabilità del concetto di distur-
bo mentale. 

Ma la critica del relativismo di Jervis
poco a ha che fare con quella di Ratzin-
ger, e anzi conduce talvolta a risultati
contrapposti. L’idea anti-relativista di una

sostanziale unità del genere umano sot-
to ogni latitudine, e dunque l’idea dell’e-
guaglianza dei bisogni e dei diritti degli
uomini, porta Jervis ad affermare – per
esempio – l’eguale dignità delle coppie
omosessuali rispetto a quelle etero oppure
la libertà di ricerca scientifica, cose che il
Papa – ça va sans dire – non riconosce-
rebbe mai.

E tuttavia Jervis, sulla base di un em-
pirismo che ruota attorno all’idea di “ve-
rità” oggettiva e di “verificazione” e che
risulta talvolta poco accorto sul piano epi-
stemologico (egli sembra non considerare
gli sviluppi dell’epistemologia post-posi-
tivista o anche solo gli ammonimenti
contro la hybris scientista di Friedrich

Hayek, e si attesta su
un verificazionismo
ante-popperiano), de-
scrive una corrente,
quella relativista, che
non esiste nella realtà.
O meglio, se e quando
esiste così come Jer-

vis (che sicuramente calca la mano, ac-
centua i toni) la disegna, è senza dubbio
da confutare. 

Ma se è vero che il relativismo è una po-
sizione criticabile, aporetica, vacua e non
sistematica, se esso si offre in pasto a mol-
ti – soprattutto ai giovani – come topos (“le
culture sono tutte uguali, chi siamo noi per
giudicare”, “chi stabilisce cos’è la normali-
tà” etc. etc.), è però un fatto che molte cul-
ture da noi lontane non amano guardare

alle faccende di casa loro coi nostri occhi.
Dar conto di ciò, cercare di comprenderne
le ragioni non vuol dire necessariamente
essere dei “relativisti”. Come non vuol di-
re essere relativisti difendere la natura ipo-
tetica e congetturale della verità scientifi-
ca, il che ci metterebbe al riparo da un’e-
pistemologia da “verità in tasca” che mi
sembra quanto mai pericolosa, oltre che er-
ronea (quante volte e per quanti secoli si è
creduto a “verità scientifiche” poi dimo-
strate false?). Ancora, non è relativista chi
afferma la necessità dell’ascolto dell’altro,
soprattutto quando l’ascolto si propone co-
me metodo diametralmente opposto alla
tendenza missionaria e civilizzatrice di un
Occidente che pretende di tracciare auto-
ritativamente le tappe del “progresso” di po-
poli non occidentali.

E d’altra parte, non vuol dire essere ot-
tusamente universalisti l’avere simpatia
per Qiu-Ju, il personaggio di quel film ci-
nese che vende i suoi peperoncini per per-
mettere al marito – oltraggiato dal capo
villaggio – di avere un avvocato e difen-
dersi in tribunale, sganciandosi così dal-
le logiche comunitarie asiatiche che tan-
to piacciono a molti relativisti. Significa
soltanto – come peraltro ricorda lo stes-
so Jervis citando Ernesto De Martino – es-
sere portatori di un etnocentrismo criti-
co: in altri termini, noi siamo quello che
siamo e non possiamo uscire da noi stes-
si, e la simpatia per Qiu-Ju ci deriva dal-
l’essere profondamente, ma criticamen-
te, occidentali.

Jervis mette alla berlina 
un relativismo che non esiste

L’ira di Macaluso, travaglio al Riformista
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

Polemiche arancioni 

Emanuele Macaluso rimpro-
vera il Riformista. E lo fa nel-
la sua quotidiana rubrica
(em.ma) sul quotidiano diretto
da Antonio Polito. Motivo, “il
Dizionario” del giornale alla
lettera G come Giustizia (cer-
to non come Garantismo) di
sabato scorso che commenta-
va le conclusioni del processo
agli assassini del professor
Massimo D’Antona (ergastoli
per i colpevoli e altre condan-
ne minori). 

Così il Riformista nell’e-
dizione di sabato: «Particolar-
mente mite la condanna per
Federica Saraceni, a 4 anni e 8
mesi. La figlia dell’ex magi-
strato e parlamentare della Si-
nistra Indipendente ha avuto
un trattamento clemente, visto
che per lei i pm avevano chie-
sto una condanna a ben 21 an-
ni. Si comprende bene che la
cosa sia stata stigmatizzata dai

legali della vedova D'Antona, e
noi ci associamo».  Macaluso
proprio non ci sta. «Quel “noi
ci associamo” sembra coinvol-
gere – scrive Macaluso – tutta
la famiglia del Riformista.
Non so da quali fatti l’autore
del Dizionario
abbia tratto il
convincimento
che la Saraceni
ha ricevuto un
trattamento di
favore perché
suo padre è sta-
to magistrato e
deputato della
sinistra». Solo
perché i pm
avevano chiesto
21 anni di car-
cere, e i giudici
hanno ridotto la pena? Con-
clusione di Macaluso: «Rove-
sciando il giudizio del Dizio-
nario, potrei sospettare che la
richiesta del pm venne fatta
perché il padre di Federica era
stato magistrato e deputato del-
la sinistra. O è meglio non so-
spettare nulla e aspettare le

motivazioni dei giudici?

Ma Mitrokin non è

Ustica. O no?

Sempre in tema di polemiche,
l’editoriale del Corriere della

Sera firmato da Pierluigi Bat-
tista invita a
prendere d’e-
sempio Tony
Blair  e il suo no
alla commissio-
ne d’inchiesta
sugli attentati di
Londra: «È un
t r a s p a r e n t e
messaggio poli-
tico, ma anche
una lezione cul-
turale, il ripu-
dio di una pes-
sima abitudine

mentale e la sconfessione di
un tic ideologico purtroppo
molto diffuso, anche in Ita-
lia». Aggiunge il vicedirettore
del quotidiano di via Solferino:
«Resta, ovviamente, l’indagi-
ne giudiziaria vera e propria, fi-
nalizzata all’identificazione de-
gli autori del massacro. Poi

l’accertamento di eventuali
manchevolezze, negligenze e
smagliature (sempre possibili)
nella rete dei servizi di infor-
mazione. Ma la commissione
d’inchiesta di carattere politico
è un’altra cosa: contiene inevi-
tabilmente in sé la tentazione
di un rovesciamento delle par-
ti, il suggerimento implicito, di
origine culturale tipicamente
cospiratoria, che le responsa-
bilità di una carneficina terro-
ristica non siano tanto in chi l’-
ha ideata e realizzata ma ab-
biano primariamente trovato
forza e alimento nella compli-
cità criminale di qualcuno dei
“nostri”». Una lezione cultu-
rale, su cui non solo i blairia-
ni dovrebbero meditare, con-
clude Battista. 

Tutto bene, ma il rischio è
di fare – capita spesso – di tut-
ta l’erba un fascio. Quando ad
esempio si scrive che la «mi-
tologia complottista» trova ter-
reno fertile in Italia – dove «la
tentazione della commissione
politica in grado di ricostruire
una presunta verità occulta e

censurata dilaga in forme os-
sessive, sino a sfiorare e tal-
volta a oltrepassare la soglia del
grottesco» – meglio sarebbe
fare nomi e cognomi, tanto
per non accomunare neppure
alla lontana Mitrokin e Ustica.
O no?

Avvoltoi di carta

Libero e Giornale fanno a ga-
ra (ma vince sempre il quoti-
diano diretto da Vittorio Feltri)
a chi la spara più grossa con-
tro il centrosinistra italiano
brandendo il tema della sicu-
rezza. Mentre il quotidiano di
famiglia apre con un perento-
rio (e falso) “La sinistra contro
le leggi antiterrorismo”, Libe-

ro costruisce un fotomontag-
gio con un magistrato (di spal-
le) e con i volti di Prodi e Ven-
dola. Ecco per Feltri “Chi lega
le mani alla polizia”. Titoli di
contorno: “L’Ulivo boccia le
leggi speciali”, “E ai clandesti-
ni dice: benvenuti”, “Toghe cle-
menti, poliziotti infuriati”. Per
gli avvoltoi di carta il pasto è
servito. 

Un self control
proverbiale
descritto 
anche da un
documentario
del 1940 

Caro Adriano, un precursore

GIULIO ANDREOTTI

SEGUE DALLA PRIMA

Ci riuscirà – lentamente – Aldo Moro, prima
con i socialisti e finalmente con Berlinguer, a
far consacrare da parte loro negli atti parla-
mentari (novembre 1977) che il Patto Atlanti-
co e la Comunità Europea sono i punti di ri-
ferimento fondamentali della politica estera ita-
liana. Tu sei stato senza dubbio un precurso-
re; e se fosse stato possibile dare sviluppo al tuo
modo di vedere agli Indipendenti di Sinistra
(ci riuscimmo quasi) forse la vita nazionale non
avrebbe avuto l’involuzione maggioritaria, di
cui oggi si soffre. A noi superstiti spettano non
diritti ma doveri, nel contribuire alla chiarez-
za costruttiva. 

Con il passare del tempo – a parte ricono-
scenza ed affetto – la mia ammirazione per De

Gasperi si accresce. Oggi che si parla tanto sia
di laicismo che della difficile tessitura europea
(temi del resto connessi) mi riesce difficile at-
tingere a modelli più validi rispetto a De Ga-
speri. Il suo non massimalismo gli rese spes-
so la vita difficile, compresa la coraggiosa scel-
ta del maggio 1947 che molti autorevoli de-
mocristiani temevano che non fossimo in
grado di reggere nelle piazze.

Nelle rievocazioni di quest’anno vi sono sta-
ti momenti bellissimi di testimonianza e di ri-
cordo: specie in zone dove, verso De Gasperi
vivo, non si guardò con corale entusiasmo. Ci-
to Grosseto che gli ha ora intitolato una piaz-
za con la presenza delle famiglie alle quali nel
1952 andò a consegnare i certificati di proprietà
secondo la Legge di riforma; e cito Parma, che
ha legato il suo nome a un bellissimo ponte
di nuova costruzione. 

Grazie, caro Adriano e… continuiamo.

Se è vero che il relativismo è criticabile, molte
culture da noi lontane non amano guardare
alle faccende di casa loro coi nostri occhi
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Nuovi cittadini
nella Margherita
ROMULO Salvador è un filippino, afferma-
to psicologo a Manila, abile e ricercato ca-
meriere a Roma dove vive con la sua fami-
glia. Lo scorso anno Romulo è stato uno dei
protagonisti della campagna elettorale per l’e-
lezione dei consiglieri aggiunti nel Consiglio
comunale di Roma. È risultato il primo de-
gli eletti, anche se per una bizzarria del re-
golamento elettorale (relativa alle quote per
le pari opportunità), ha dovuto cedere il po-
sto a una connazionale. Il processo che si è
innescato a Roma per l’elezione del consi-
gliere aggiunto è di notevole interesse. I fi-
lippini, ad esempio, hanno realizzato in di-
verse comunità una consultazione per indi-
rizzare i loro voti a un unico candidato. Han-
no tenuto le primarie, hanno rispettato le in-
dicazioni emerse e hanno vinto. Ma il risul-
tato più importante è stata la grande voglia
di partecipare che è emersa. A Roma un am-
pio gruppo di immigrati, in particolare colo-
ro che hanno chiesto a Praxis (giovane scuo-
la di politica) di realizzare un percorso di for-
mazione ad hoc, ha trovato in DL-La Mar-
gherita l’ambito più consono al proprio mo-
do di pensare e di agire per fare politica in Ita-
lia. Questi immigrati, di diversa nazionalità,
vogliono conquistare la partecipazione attiva.
Hanno iniziato una presenza propositiva,
forte. Liliana Romero Jimenez, colombiana,
è membro dell’esecutivo della Margherita
romana. In una delle ultime riunioni i nostri
amici immigrati si stavano interrogando sul-
le tensioni interne alla Margherita. Non so-
no ingenui, sanno bene che in ogni movi-
mento democratico ci sono distinzioni e con-
trapposizioni. Ma facevano fatica a schierar-
si tra Rutelli e Prodi. Con chi stare? Con Ru-
telli e la sua politica identitaria, di distinzio-
ne dai Ds e dialogante con le anime di cen-
tro, o con Prodi, l’uomo della coalizione e del-
l’Unione, dell’incontro tra socialdemocrazia
e popolarismo? «Mi trovo nella situazione del
bambino che vede i genitori fare baruffa sul-
la destinazione delle vacanze», commenta Ro-
mulo. Ora la situazione nella Margherita si
è chiarita. Ci sono obiettivi limpidi, c’è un per-
corso comune. Sabato un gruppo, gli ulivisti,
si riunirà a Roma. Romulo dice che parteci-
perà, però implora: «Non chiedetemi se vo-
glio più bene al papà o alla mamma».

AMEDEO PIVA, ROMA

Meno relativismo
e più ascolto
«MARTIN Luther King ci ha insegnato che
bisogna ascoltare gli altri, soprattutto quan-
do non si è d’accordo». In un’epoca in cui tut-
to è diventato relativismo, bene ha fatto il Pa-
pa Benedetto XVI, nell’omelia del 19 aprile
2005, a porre questo richiamo sul relativismo.
Deve costituire per il cittadino oggetto di ri-
flessione, in quanto in esso si annidano di-
versi mali che possono nuocere alla libertà
l’uomo. Perciò, credo profondamente che
l’uomo dotato d’intelligenza, di equilibri men-
tali, di razionalità comportamentale e cultu-
rale, si debba far carico con più viva consa-
pevolezza di questo modello squilibrato di so-
cietà civile. Occorre che ognuno di noi, ispi-
randosi a principi e valori di fede, che ci spro-
nano al dialogo, debba dare una più visiva

azione d’ascolto, necessaria al fine di agire con
impegno e coerenza nell’attuare quei princi-
pi dettati dai nostri padri costituzionali del
1948, che esaltano la centralità dell’uomo ed
il suo rapporto con il prossimo pur nella di-
versità. Questo modo di agire vuole anche si-
gnificare una impostazione che ritengo pri-
maria al fine di porsi al servizio della Polis. In-
fine, la storia ed i fatti ci testimoniano che lì
dove c’è dialogo si costruiscono orizzonti di
vita nuova, si edifica democrazia a misura
d’uomo, che è fonte di pace, di progresso e
sviluppo per l’uomo.

NINO VALENTI, VIBO VALENTIA

Congiura del silenzio
contro la Serbia
SI È celebrato con molta enfasi il decenna-
le di Srebrenica, un gesto che dal punto di
vista umanitario era giusto e doveroso. Pur-

troppo la grande stampa internazionale
non ha sottolineato adeguatamente la pre-
senza a quella cerimonia del presidente
della Repubblica di Serbia, Tadic, che ha vo-
luto «rendere omaggio a vittime innocenti
e mostrare, in quanto presidente serbo,
quale sia l’atteggiamento della Serbia nei
confronti dei crimini commessi contro i
musulmani». Un grande gesto di tolleran-
za che dimostra la civiltà del popolo serbo
ma che al contempo dovrebbe far riflettere
noi europei sulle sofferenze che questo glo-
rioso ed antico popolo ha subito. Perché non
si parla delle migliaia di profughi serbi che
sono stati scacciati dalla Bosnia, dalla Croa-
zia e dalla provincia di Kosovo? Sono forse
profughi di serie B?. La repubblica Serba,
in questi ultimi mesi non solo sta intensi-
ficando i rapporti commerciali con il nostro
Paese ma sta avviando una riforma legisla-
tiva in tema di visti e libera circolazione tut-
ta improntata alla norme comunitarie sen-

za, e la cosa è veramente interessante, che
questa nazione figuri tra quelle candidan-
te ad un prossimo ingresso nella Ue. Allo-
ra perché dimenticarci di questa nazione co-
sì profondamente legata per storia e tradi-
zione all’Italia.

MARCO BARATTO

Chi paga le feste
al castello?
SI TORNA a leggere di dimore principesche
a disposizione di personaggi politici di va-
ria taglia (ministri, sottosegretari, semplici
parlamentari, governatori trombati e no...)
e di feste pantagrueliche “offerte” da questi
ad altri politici e ad amici, intellettuali, pre-
lati (di varia taglia), calciatori, attori, veline
etc... Durante la caduta della Prima Repub-
blica, e per qualche anno successivo, ave-
vamo imparato tutti, anche i giornalisti e an-

che negli ambienti politici, a chiederci “chi
paga?”. Ora questa domanda, malgrado il
raddoppio dei prezzi di vini, liquori e cibi
anche popolari, sembra passata di moda.
Perché? Perché risulterebbe inelegante-
mente gistizialista?

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

Gli spretati di sinistra
strumenti del Cav.
ORLANDO, nella sua risposta sul libro de-
dicato al presunto “odio verso Berlusconi”,
si chiede chissà perché quando un gior-
nalista o un politico passano da sinistra a
destra, debbano essere sempre più arrab-
biati. Vorrei fare un’ipotesi, collegata es-
senzialmente al bisogno che c’è, secondo
me, in tutti questi “ex” (e se ne possono tro-
vare con gran dovizia, ripeto in politica, di-
rettori di giornali o di televisioni, ecc.) di
“sanare” una ferita antica, un’umiliazione
subìta da qualcuno di sinistra, contro i qua-
li loro si devono a tutti i costi rifare. E chi
“soffia” su quella ferita, alimentando il lo-
ro odio e il loro senso di vendetta ma sol-
tanto per i suoi fini? Ma è proprio l’uomo
che si sente il “grande vulnerato” d’Italia...
colui che furbescamente fa leva su questo
loro ri-sentimento e sull’antica ferita da sa-
nare, per difendere se stesso e raggiunge-
re i suoi scopi. Così, mentre loro parlano
dell’odio contro Berlusconi, paradossal-
mente non si accorgono del loro odio, del
loro risentimento che è lì, però, sotto gli oc-
chi di tutti, che non hanno bisogno di li-
bri “pro” o “contro” per poter giudicare, ma
non si accorgono soprattutto di essere usa-
ti per gli scopi e per gli oscuri fini di qual-
cun’altro.

FRANCESCA

Londra, Madrid... basta
con il falso buonismo
DOPO i fatti di Londra e Madrid, ora ba-
sta con il falso buonismo. Agli onorevoli
politici ricorderei una frase biblica presa
dal libro del deuterocanonico di Siracide,
cap. 12, v. 5 (dalla Bibbia di Gerusalemme):
«Benefica il misero, ma non dare all’em-
pio, impedisci che gli diano il pane e tu non
dargliene perché egli non ne usi per do-
minarti; difatti tu riceverai il male in dop-
pia misura per tutti i benefici che gli avrai
fatto». Davanti ai fatti di Londra e degli al-
tri paesi non si può perdonare «7, ma 70
volte 7» come riporta il Vangelo di Matteo
(18, 22) poiché seguendo tale dottrina ci fa-
remo schiacciare tutti; cosa che non mi pa-
re giusta.

ALESSANDRO D’ANGELO

Alle primarie di ottobre
Prodi deve vincere bene

Cara Europa, “Comunicazioni Arcoiris”, nata come As-
sociazione delle comunicazioni video al tempo dei gi-
rotondi, vi ha trasmesso venerdì 8 luglio un appello
di Enzo Biagi a sostegno di Romano Prodi nelle ele-
zioni primarie di ottobre. Siamo rimasti sorpresi nel
vederlo pubblicato dall’Unità ma non da Europa, ben
sapendo, fra l’altro, dei vostri ottimi rapporti con Bia-
gi, da voi proposto oltre un anno fa a Ciampi per la
nomina a senatore a vita. Ci permettiamo di ritra-
smettervi l’appello, con la fiducia che vorrete pub-
blicarlo sia pure in parte.

RENATO BIANCHI, RIMINI

«Nella mia vita non ho sottoscritto appelli, e se og-
gi ho deciso di mettere la mia firma sotto queste ri-
ghe è perché vivo in questo Paese, lo amo e sono
preoccupato non per me, sarei ridicolo, casomai per
il futuro dei miei nipoti. Durante l’ultima campagna
elettorale ci sono state fatte molte promesse (…) Il no-
stro è stato un drammatico risveglio: non solo non ci
siamo arricchiti, ma (…) per molte famiglie manca dal-
lo stipendio la quarta settimana del mese. Non è più
tempo delle false promesse e dei sogni (…) L’esem-
pio deve venire dal governo, un governo che rappre-
senti veramente il popolo italiano (…) Conosco un uo-
mo che ce la può fare, un uomo serio, un bravo eco-
nomista, che è nato dalle mie parti in Emilia, cono-
sciuto e apprezzato in tutto il mondo, un uomo di po-
che parole ma di molti fatti: si chiama Romano Pro-
di. È una persona che ha dimostrato di saper gover-
nare da noi e in Europa e (…) può aiutarci a vivere un
po’ più serenamente, non si tira indietro davanti a de-
cisioni difficili e, soprattutto, non si nasconde dietro
promesse che durano il tempo di una campagna elet-
torale. Sono certo che è la guida di cui abbiamo bi-
sogno, ed è per questo che, in vista delle primarie di
ottobre, vi invito a mettere la vostra firma insieme con
la mia. Dobbiamo essere in tanti per promuovere un
cambiamento con la candidatura di Romano Prodi al-
la guida del governo».

ENZO BIAGI, MILANO

Caro Bianchi, caro Biagi, ci scu-
siamo per la pubblicazione non tem-
pestiva di questo appello. Il suo testo
ci arrivò da Comunicazioni Arcoiris
venerdì 8 luglio alle 17,41. A quell’ora,
questa pagina è già chiusa (è la pri-
ma a essere stampata per esigenze

della tipografia). Sabato e domenica, poi, il giornale non lavora
(lavoriamo dal lunedì al venerdì). Ma non abbiamo cestinato l’ap-
pello, e le decisioni prese ieri dall’Unione sul regolamento del-
le primarie, lo rendono quanto mai attuale: oserei dire ancor più
sincronico con l’avvio della campagna elettorale primaria. Pre-
messo che sottoscrivo l’appello di Biagi, desidero aggiungere qual-
che breve considerazioni. Le primarie furono concepite da Pro-
di nel contesto della sua cultura bipolare, diversa da quella bi-
coalizionale preferita dalla maggioranza dei partiti del centrosi-
nistra come del centrodestra. Le primarie, come enunciate da
Prodi dopo il suo rientro in Italia, sembravano dover dare al cen-
trosinistra, con l’investitura popolare, quel carattere superparti-
tico che il centrodestra aveva inizialmente avuto grazie al cari-
sma del fondatore-padrone Berlusconi. La schiacciante vittoria
del centrosinistra alle regionali di tre mesi fa aveva fatto pensa-
re a un superamento delle primarie, essendo chiara l’investitu-
ra popolare a favore dell’Unione e del suo candidato premier. Ma
il successivo riposizionamento dei partiti nelle trincee dell’au-
tonomia marcata, che causava nel centrodestra la caduta del par-
tito unico proposto da Berlusconi, creava nel centrosinistra l’e-
sigenza di una nuova legittimazione popolare della premiership:
donde il ritorno al progetto delle primarie, che il professor Ama-
dori giudicava ieri sera in tv «il più rivoluzionario esperimento
politico in Italia, dopo quello di dieci anni fa di Forza Italia». Il
ritorno delle due coalizioni a semplici alleanze negoziali tra le
forze e debolezze che le compongono, rende dunque due volte
vitale l’esperimento delle primarie: come momento di massima
affermazione delle singole forze, che poi si coalizzeranno nel mas-
simo di unità intorno al premier e al programma comune. Ma
la ricomposizione unitaria dopo la catarsi delle primarie, sarà tan-
to più sincera e duratura quanto più la vittoria di uno dei can-
didati, nel nostro caso Prodi, sarà stata nettissima. Per questo
aderisco all’appello di Biagi, lieto di essere anche stavolta in sin-
tonia col giornalista-maestro. 
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Le lettere vanno spedite a «Europa»

Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere
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13 luglio
Roma

AUTONOMIE LOCALI

Per celebrare il XX anniversario della Carta europea
delle autonomie locali del Consiglio d’Europa si
riuniscono i rappresentanti delle istituzioni europee,
nazionali e locali per discutere le prospettive politiche
dell’Unione. Intervengono Walter Veltroni, Alfredo
Biondi, Gustavo Selva, Alberto Gagliardi. ORE 10.30 -
SALA DELLE CONFERENZE DI PALAZZO MARINO VIA DEL

POZZETTO, 158 

Roma
FESTA DEI COMUNISTI ITALIANI

Dibattiti, musica e buona cucina fino a domenica.  Alle
21 il dibattito L’Europa: mercato, diritti, lavoro. Con
Katia Bellillo, Giulietto Chiesa, Enrico Letta, Luigi
Marino. Coordina Gianni Pagliarini. 
VIALE IRPINIA

Livorno
FESTA DELL’UNITÀ

Continua la festa dell’Unità sulla salute.
La prevenzione, le cure, la ricerca, gli stili di vita, la
solidarietà sono i temi dei dibattiti. Giovedì alle 20
Giovanni Floris intervista Massimo D’Alema. 

Roma
DIBATTITI

Con il patrocinio del comune di Roma, si terrà la
serata inaugurale della sezione giovanile Stefano
Gai Tachè del Benè Berith di Roma. L’Ong
promuove il dibattito Fra religione e laicità: la
condizione spirituale dei giovani in Italia.
Modera Klaus Davi. Intervengono Simone

Baldelli, Domenico Barbuto, Daniele Capezzone,
Stefano Fancelli, Pina Picerno. Interviene il
rabbino Benedetto Carucci Viterbi. Prevista la
partecipazione di Walter Veltroni.
ORE 18.30 - SALA DEL CARROCCIO AL CAMPIDOGLIO

14 luglio
Roma 

RICORRENZE

In ricordo di Giorgio Amendola a 25 anni
dalla morte è il titolo dell’incontro introdotto da
Piero Fassino. “L’antifascismo di Amendola”: ne
parla  Albertina Vittoria; “Dirigente del Pci”,
Roberto Gualtieri; “La scelta europea”, Giorgio
Napolitano; “Giorgio Amendola storico”, Simona
Colarizi. Coordina Vittoria Franco. Alle 14,30
tavola rotonda su La sinistra italiana e il
riformismo. Partecipano Guido Bodrato,
Massimo D’Alema, Ugo Intini, Giorgio La Malfa.
Coordina Paolo Franchi
ORE 9,30 - RESIDENZA DI RIPETTA

15 luglio
Roma

ECONOMIA

La Svimez, nella sede dell’Abi di palazzo Altieri
presenta il Rapporto 2005 sull’economia del
Mezzogiorno. Riccardo Padovani illustra le linee del
Rapporto. Apre il dibattito Nino Novacco.
Intervengono Ettore Artioli, Savino Pezzotta, Antonio
Bassolino, Agazio Loiero, Roberto Barbieri, Enrico
Letta, Gianfranco Miccichè.
ORE 9.30 - PIAZZA DEL GESÙ, 49 

16 luglio
Palestrina (Roma)

UDEUR

Incontriamoci al Centro è lo slogan del I° Congresso
nazionale dei Giovani dei Popolari- Udeur in
programma sabato e domenica. 
ORE 12 - AUDITORIUM DI VIA DELLE MONACHE

20 luglio
Roma

CENSIS

Presentazione della ricerca 2005 Censis-ministero del
Lavoro Un nuovo ciclo del sommerso. Introduce Lea
Battistoni. Presenta la ricerca Giuseppe Roma.
Intervengono Vittorio Crecco, Maurizio Castro, Savino
Pezzotta, Alessandra Tibaldi. Conclude Maurizio
Sacconi.
ORE 10 - PALAZZO MARINI SALA DELLE COLONNE

VIA POLI, 19

24 luglio
Camaldoli (Ar)

FUCI

La Federazione Universitaria Cattolica Italiana
propone agli universitari un’occasione per
riflettere sulla propria fede: le Settimane
Teologiche. La prima, dal 24 al 30 luglio, sul tema
Libertà e responsabilità, con la partecipazione di
Antonio Da Re e don Raffaele Maiolini. Alla
seconda, dal 31 luglio al 6 agosto, La preghiera:
un dialogo tra uomo e Dio, intervengono mons.
Francesco Lambiasi, Mons. Bruno Maggioni e la
piccola sorella Annunziata della Fraternità di
Charles De Foucauld.

La
Margherita

13 luglio
Roma

LA FESTA

Ore 18 - Francesco Rutelli incontra la stampa.
Ore 19 - XX municipio: L’assetto del territorio: servizi
e mobilità. Ore 20.45 - Energie alternative: lo stato
dell’arte. Modera Romolo Guasco. Intervengono
Maurizio Cumo, Roberto Della Seta, Mario Di Carlo,
Vittorio Vagliasindi, Vittorio Violante.
ORE 18 - PIAZZA CAVOUR

14 luglio
Roma

LA FESTA

Ore 19 - XII municipio: Giovani idee in movimento.
Ore 20.45 - Saltato il referendum: quali prospettive
per una modifica parlamentare della legge 40?
Modera Stefano Cappellini. Intervengono Alessandro
Battisti, Gerardo Bianco, Stefania Prestigiacomo, Carla
Rocchi, Luca Volonté.
ORE 19 - PIAZZA CAVOUR

15 luglio
Roma

LA FESTA

Ore 19 – XIII: Per un decentramento più
responsabile ed una viabilità a misura di cittadino.
Ore 20.45 – Siamo tutti più poveri? La sindrome
della quarta settimana. Intervengono Franco

Cioffarelli, Gianmaria Fara, Romolo Guasco, Donato
Modella, Padre Mariano Palombo.
ORE 19 - PIAZZA CAVOUR

Lecco
FESTA PROVINCIALE DELLA MARGHERITA

Ore 20 - Dibattito su Società e politica: quale
rapporto, quale futuro?. Introduce Antonio
Rusconi. Intervengono Francesco Rutelli e Savino
Pezzotta.
ORE 20 - DOLZAGO CENTRO SPORTIVO

18 luglio
Palermo

INCONTRI

Più Sicilia in Europa. Più Europa in Sicilia.
L’isola che deve cambiare: Legalità e sviluppo.
È questo il tema del convegno promosso dalla
Margherita regionale. Apre i lavori Rino La Placa.
Relazione di Alessandro Hoffmann.
Intervengono Franco Piro, Franco Antonio
Genovese, Andrea Zangara, Giovanni Barbagallo,
Egidio Ortisi, Matteo Graziano, Gaspare Vitrano,
Bartolo Fazio, Pino Toro. Concludono Salvatore
Cardinale e Enrico Letta.
ORE 17 - SALA ARAGONESI DELL’ASTORIA PALACE

HOTEL

20 luglio
Lariano

LA FESTA

Fino al 24 luglio tradizionale Festa della Margherita 
PIAZZA S. EUROSIA
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In uno zoo del Bangladesh saranno
introdotte misure anticoncezionali per le
tigri, dopo che l’elevato numero di nascite
non programmate ha portato 36 felini a
vivere in uno spazio pensato per 16 e con la
metà del cibo di cui avrebbero bisogno.

www.dailytimes.com.pk

Controllo delle nascite

Nelle Filippine la crisi che ha coinvolto la
presidente Gloria Macapagal Arroyo non si è
ancora risolta. Ma nel frattempo il suo volto è
scomparso dai biglietti della metropolitana,
che ora sono stampati con la fotografia
dell’ex leader Joseph Estrada.

news.bbc.co.uk

Biglietti senza presidente

In Cile è stata approvata una nuova legge
sulla paternità, che obbliga gli uomini che
non riconoscono i figli a sottoporsi al test del
dna. Il presidente Ricardo Lagos spera che il
provvedimento rafforzi le famiglie e costringa
i padri a prendersi le proprie responsabilità.

www.miami.com

Figli più tutelati in Cile

In Sudafrica circa 6,5 milioni di persone
hanno l’aids, il 15 per cento della
popolazione totale. Lo afferma un rapporto
presentato l’11 luglio dal ministero della
sanità. Finora si calcolava che i malati
fossero poco più di quattro milioni.

www.sfgate.com

Un rapporto allarmante

Il primo ministro spagnolo Jo-
sé Luis Rodríguez Zapatero

ha annunciato ai cittadini del
paese che entro il 2020 tutte le
capoluoghi di provincia saranno
collegate da autostrade e avran-
no un accesso diretto alla rete
ferroviaria nazionale. Si tratta
di un obiettivo ambizioso, che fa
parte del Piano strategico per le
infrastrutture e i trasporti pre-
sentato da Zapatero ai principa-
li imprenditori del paese. «La
strategia del governo», spiega
El País, «è trasformare l’attuale
modello radiale in un sistema a
maglie, in modo che un cittadi-
no che voglia viaggiare da est a
ovest o da nord a sud non deb-
ba per forza passare per Madrid
come invece succede ora. Entro
il 2020 il 94 per cento della po-
polazione starà a meno di 30
chilometri dall’autostrada». Il
piano non riguarda solo le arte-
rie stradali: «Anche la rete fer-
roviaria – scrive El Mundo –
verrà ampliata, passando da mil-
le a diecimila chilometri».

Secondo il Partito popolare
(Pp) si tratta di un progetto «po-
co ambizioso», che emargina al-
cune comunità autonome. Nel-
l’editoriale El Mundo si oppone
alle critiche avanzate dall’oppo-

sizione: «Se gli obiettivi verran-
no raggiunti, nel giro di qualche
anno la Spagna avrà 150mila
posti di lavoro in più rispetto a
ora e una serie di infrastrutture
molto più efficienti. Il vero in-
terrogativo – sottolinea il gior-
nale – riguarda i finanziamenti:
lo stato sovvenzionerà solo il 60
per cento dei lavori, mentre il re-
stante 40 per cento sarà cofi-
nanziato da società private ed en-
ti pubblici».

Il quotidiano di Barcellona
La Vanguardia apprezza lo sfor-
zo di pianificazione a lungo ter-
mine del premier socialista:
«Particolarmente interessante è
il tentativo di trasformare l’at-
tuale sistema, che risale all’epo-
ca di Filippo II, in modo da as-
sicurare alle varie comunità col-
legamenti veloci. Zapatero ha
individuato la chiave per uno
sviluppo armonico ed equili-
brato del territorio».

Critico invece il commento
di Luis Ignacio Parada, colum-
nist del quotidiano conservato-
re Abc: «Potenziare la rete fer-
roviaria poteva avere senso
quando l’elettricità costava poco
e il paese non aveva soldi per il
petrolio. Ora ha un significato
solo ecologico».

Il discorso che il premier britannico Tony Blair ha te-
nuto in parlamento l’11 luglio è stato accolto con fa-

vore dalla stampa del Regno Unito. L’Independent par-
la di una «risposta piena di dignità agli attentati del 7
luglio» e della sorprendente «unità tra governo e op-
posizione». Il columnist del Guardian Martin Kettle in-
vita gli avversari di Blair a riconoscere che «nelle ulti-
me settimane il premier ha dimostrato di essere un
grande uomo di stato, forse il più grande nel mondo
occidentale». Sullo stesso quotidiano, l’editoriale ri-
corda però che «la seduta del parlamento ha lasciato ir-
risolte molte questioni. Condividiamo il parere del lea-
der dell’opposizione Michael Howard secondo il qua-
le un’inchiesta sulle responsabilità dei servizi di intel-
ligence britannici andrà avviata, anche se non subito.
E ci auguriamo che i parlamentari seguano con atten-
zione l’elaborazione del disegno di legge antiterrorismo
atteso per quest’autunno».

Secondo il quotidiano conservatore Times, invece,
la necessità di adottare misure più severe nella lotta al

terrorismo è fuori discussione: «Come rivela un nostro
sondaggio, gli stessi londinesi ne sono consapevoli. Con
le loro ridicole argomentazioni, i difensori delle cosid-
dette “libertà” civili non riflettono il pensiero dei citta-
dini».

Sull’Observer Nick Cohen attacca senza mezzi ter-
mini «chi ha affermato che i veri responsabili del 7 lu-
glio non sono i terroristi, ma il primo ministro Tony
Blair. È senza dubbio più comodo addossare tutte le col-
pe al proprio governo, negando l’esistenza di un mo-
vimento distruttivo e irrazionale come l’estremismo isla-
mico. In futuro non dobbiamo solo impegnarci a man-
tenere la calma, aiutare la polizia e proteggere le co-
munità islamiche dagli attacchi dell’estrema destra, ma
dobbiamo anche riuscire a sradicare la malafede e la vo-
lontaria miopia che hanno sfigurato il pensiero libera-
le per troppo tempo».

Anche il columnist del Financial Times Philip
Stephens critica il semplicismo di certe posizioni con-
trarie alla guerra in Iraq. Pur ammettendo che «il Pen-

tagono, e di conseguenza il premier Blair, hanno pec-
cato di arroganza e di leggerezza, sostenere che il riti-
ro unilaterale dall’Iraq renderebbe il nostro paese più
sicuro è semplicemente grottesco. Occorre invece uno
sforzo energico da parte della comunità internaziona-
le per provare che l’Occidente vuole difendere la libertà
e la sicurezza nel Medio Oriente. Come ha più volte ri-
badito Blair nei giorni scorsi, la risposta migliore al ter-
rorismo è mostrare che l’arma politica funziona».

Nell’editoriale , l’autorevole quotidiano finanziario
prende le difese del governo laburista, accusato da più
parti di aver favorito gli attentati del 7 luglio attuando
una politica di immigrazione troppo lassista: «Nessu-
na democrazia è al riparo dagli attentati terroristici, per
la semplice ragione che le stesse libertà che difende so-
no concesse agli estremisti. Il punto è che queste libertà
sono anche la nostra principale difesa. In seguito agli
attacchi dell’11 settembre, gli Stati Uniti sembrano
aver perso di vista questa verità. Londra, invece, è ri-
masta fedele al principio di legalità».

Zapatero presenta
la Spagna del futuro

EUROPA

A Londra governo e opposizione
si uniscono contro il terrorismo

Apochi giorni dagli attacchi di Londra
la stampa del Medio Oriente s’in-

terroga sui motivi del «quinto attentato
di al Qaeda contro una città occidenta-
le». Il giornale persiano Iran sostiene
che «quest’organizzazione ha voluto di-
mostrare la sua abilità nel creare un cli-
ma d’insicurezza in Occidente. I terro-
risti avevano inoltre l’obiettivo di mettere
in ombra il vertice del G8 e dimostrare
che Londra non è abbastanza sicura per
ospitare le Olimpiadi del 2012». Il quo-
tidiano egiziano al Ahram si focalizza
invece sulle reazioni della Gran Breta-
gna. Il columnist Hazim Abd al Rahman
è certo che il Regno Unito «saprà di-
stinguere tra gli assassini terroristi e i

musulmani che amano la pa-
ce, come hanno fatto Stati
Uniti e Spagna. Sarebbe inol-
tre molto utile se gli arabi e i
musulmani di tutto il mondo
organizzassero una giornata
internazionale di manifesta-
zioni contro il terrorismo». Il
quotidiano in arabo con sede
a Londra al Hayat accusa gli
attentatori di non preoccuparsi delle vi-
te di quei musulmani che abitano in Oc-
cidente e definisce i terroristi «persone
senza scrupoli né religione».

Del tutto diversa la visione dell’ira-
niano Jomhuri-ye Eslami, che parla di
una vera e propria teoria del complotto:

«Tutti conoscono al Qaeda e
non c’è dubbio che questo
gruppo sia controllato dagli
Stati Uniti. Dietro agli attentati
di Londra ci sono in realtà il
movimento sionista e i servi-
zi segreti statunitensi».

La stampa israeliana non
ha gradito i primi commenti
agli attentati del premier bri-

tannico Tony Blair, che ha evidenziato il
legame tra il terrorismo di matrice isla-
mica e il processo di pace in Medio
Oriente. Il popolare quotidiano Yedioth
Aharonot sostiene che con le loro azio-
ni i terroristi non intendono promuovere
una soluzione per il conflitto in Medio

Oriente: «Blair s’inganna da solo e di-
mostra di affrontare il problema in mo-
do superficiale». Secondo Maariv la
Gran Bretagna dovrebbe indagare più a
fondo sul «perché molte persone nei
paesi musulmani preferiscono l’estre-
mismo alla moderazione», mentre il
progressista Ha’aretz invita a rifiutare
le «spiegazioni facili che si basano sul-
lo scontro di culture tra islam e Occi-
dente: al Qaeda non dev’essere consi-
derata un’appendice naturale di questa
religione». Il quotidiano palestinese al
Quds è d’accordo: «È chiaro che gli at-
tacchi sono una conseguenza delle po-
litiche occidentali verso i paesi arabi, in
particolare Palestina e Iraq».

Sull’islam Blair ha le idee poco chiare

Cinesi ricchi e stressati L’Africa trovi la sua strada

RESTO DEL MONDO

La stampa spagnola commenta il Piano stra-

tegico per le infrastrutture e i trasporti pre-

sentato da Zapatero. Secondo El País si trat-

ta di un progetto valido e ambizioso.

s p i g o l a t u r e
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«Igiovani cinesi che vivono nel-
le città hanno un livello di vita

che i loro genitori non potevano nean-
che sognare», scrive il quotidiano sta-
tunitense Los Angeles Times.

«Il consumismo dilaga e i pro-
prietari di macchine e di apparta-
menti non sono mai stati così nu-
merosi. Molte persone rie-
scono a guadagna-
re bene grazie al lo-
ro senso degli affa-
ri e alla padronanza
di più di una lin-
gua straniera, tutte
doti che ai tempi
della Rivoluzione
culturale avrebbe-
ro trascinato i loro
genitori nei campi
di rieducazione».
Tuttavia la trasfor-
mazione della so-
cietà cinese non ha
messo al riparo i
giovani dal male oc-
cidentale : lo stress.
Il quotidiano di Los
Angeles riferisce
infatti che la parola

«ansia», e tutti gli stati d'animo a
questa collegati, sono tra gli argo-
menti più cercati su Google.

Il dato sembra confermato anche
da un sondaggio condotto dal quoti-
diano China Youth Daily, che si ri-
volge a un pubblico prevalentemen-
te giovane: «Il 66 per cento dei ragazzi

del paese ha dichiarato di essere “sot-
to pressione”, mentre meno dell’1 per
cento ha detto di “non soffrire di
stress”». Ma qual è il motivo di que-
st’angoscia? «La molteplicità di op-
portunità offerte ai giovani ha provo-
cato nei ragazzi ansia e soprattutto
paura di non riuscire», sostiene il

giornale. «La maggior
parte dei ra-
gazzi è convin-
ta di vivere in
un periodo ec-
cezionale e ir-
ripetibile, e
cerca perciò di
non lasciarsi
sfuggire nes-
suna occasio-
ne. La volontà
di riuscire e di
realizzarsi ac-
comuna tutti i
ragazzi del
mondo, ma in
Cina c’è anche
la necessità di
recuperare il
tempo perdu-
to finora».

Gli attentati del 7 luglio a Londra
hanno fatto passare in secondo

piano il vertice del G8 a Gleneagles.
«È una vera sfortuna», scrive Bruce
Anderson. Il columnist dell’Inde-
pendent ha delle critiche da rivolge-
re ai capi di stato dei paesi più indu-
strializzati del pianeta e sottolinea i
fallimenti dell’incontro invece dei
buoni risultati. «Si è discusso troppo
poco delle misure per promuovere la
liberalizzazione dei mercati. Gli afri-
cani percepiscono salari bassi e han-
no uno spirito imprenditoriale che è
rimasto vivo anche sotto i peggiori re-
gimi. Due caratteristiche che rende-
rebbero i paesi di questo continente
molto competitivi sui mercati inter-
nazionali, se solo potessero avervi ac-
cesso». «Ma, prima ancora, i governi
africani dovrebbero eliminare ogni re-
strizione interna al commercio o al-
l’imprenditoria privata. Se non sus-
sistessero barriere di questo genere
vedremmo subito una rapida cresci-
ta dell’economia e del benessere».

Il G8 ha adottato un approccio al
problema del tutto fuorviante, sotto-
lineando solo la necessità di inviare
maggiori aiuti. «Se i paesi occidenta-

li sono tirchi, ci pensa Bob Geldof ad
aprire un conto corrente per i malati
di malnutrizione e lanciare un ricat-
to morale di massa», conclude ironi-

camente Bruce Anderson. «Ma non
saranno le chitarre elettriche a salva-
re l’Africa, che deve trovare da sola la
strada verso il progresso».

L A  V I G N E T T A

Gli attentati a Londra.
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